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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta antimeridiana del 19 gennaio.

BUS O N I , Segrezario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E . Comumco che è
stato presentato il seguente disegno di leg~
ge d'iniziativa:

del senatore Marazzita:

« Costituzione della ,Pretura. di Gioia Tau~
ro, con una sezione staccata a Rosarno»
( 1947).

Questo disegno di legge sarà stampato,
distribuito ed assegnato alla Commissione
competente.

Annunzio di trasmissione di sentenze
da parte della Corte costituzionale

P RES I D E N T E . Comunico che, a
borma dell'artdcolo 30 della legge 11 marzo
1953, n. 87,il Presidente della Corte costi~
tuzionale, con lettere in data 12 marzo 1962,
ha trasmesso copia delle sentenze, deposi~
tate in pari data in Cancelleria, con le quali
la Corte stessa ha diohiarato:

l'illegittimità costituzionale della legge
approvata dall'Assemblea regionale sicilia~
na nella seduta dell'11 luglio 1961, recante

« Istituzione degli uffici periferici dell'Am-
ministraziÌone regionale delle finanze e del
demanio» (sentenza n. 14);

l'illegittimità costituzionale del decreto
del ,Presidente della Repubblica del 28 di~
cembre 1952, n. 4379,concernente espro~
prio di teneni per riforma Eondiaria (sen~
tenza n. 16).

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione sulle co~
municazioni del Governo.

Informo il Senato che, in seguito ad ac~
cordi intervenuti con l'onorevole Presidente
del Consiglio, la discussione sarà conclusa
giovedì sera. Il Senato pertanto terrà due
sedute anche domani e dopodomani, con
inizio rispettivamente alle ore 9,30 e alle
ore 16,30.

Perchè tale programma possa essere ri~
spettato, è necessario che i senatori iscritti
a parlare si mantengano entro i limiti di
tempo stabiliti, considerando l'ora compo~
sta di 60 minuti e non di 120 minuti.
(Ilarità).

È iscritto a parlare il senatore Massimo
Lancellotti. Ne ha facoltà.

MASSIMO LANCELLOTT!.
Onorevole Presidente, onorevoli coUeghi.
Onorevole P'J1esidente del Consiglio, eUa Illel~
la replica alla Camera ha affermato che la
operazione politica che ha compiuto e di
cui ella ,ed il suo Partito si rendono gla,ranti
di fronte alla Nazione, è nata dalla rifles..
sione e dalle meditazioni sui motivi che
generarono la crisi dell'estate del 1960. Che
è avvenuto nell'estate del 1960? Nel luglio
del 1960 abbiamo visto il Partito comunista
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e il Partito socialista scendere in piazza,
percuotere la forza pubblica, imporre la loro
volontà a quella di un Governo in carica.
Atti rivoluzionari in tutta 1'estensione del
termine; la violenza e la piazza si sono im~
poste e alle autorità di Governo e agli or~
gani del Potere esecutivo. La medilazione
di un P:artito oome il SIUO,sIgnor Presildente,
e di altri partiti democratici avrebbe dovuto
essere rivolta a studiare i mezzi per Impe~
dire il ripetersi di altri episodi rivoluzio~
nari del genere; avrebbe dovuto soffermarsi
sull' opportuni tà di dissociare le responsa~
bilità dei pa:rtiiti demoomtici dalrlevio1enze
che erano state compiute.

Chi ci garantisce che altri episodi come
quelli del luglio 1960 non possano indurre
ad altre «meditazioni}}? Un secondo luglio
1960 dove ci condurrà? Le concessioni in
campo economico le avete già fatte; le can~
cessioni in materia di scuole le avete già
fatte; non vi restano che la politica interna,
e soprattutto, la politica estera. Desidere~
remmo che ella, signor Presidente, ci ras~
sicUlralsse ohe erpisodli cOlme quello del luglio
1960 inon si ver'ificheI1alllno più e che, se do~
ves'Slero verinlcarsi, t'rov,etr1ebbero in lei e nel
suo Govel1ll0 una fer,ma, delCÌsa resistenza.
Pa,ri:menti la polivka estelr!a deve esser:e chiia~
ra, netta, l,ineare, di IEronte alle due conce~
zioni antlÌtetiche, ,di fronte ai due mondi che
Sii fronteglgiano lungo Ulla linea çhe percorre
il globo.

In tema di politica estera, se si vuole sol~
lecitare l'altrui considerazione, il sì deve es~
sere sì e il no essere no. Non si può oscil~
lare fra Mosca e Washington in attesa di
sapere chi sarà il più forte per assumere
impegni. Non saranno quelle esimie perso~
ne al Governo (contrarie nell'intimo dell'ani~
ma loro a questo esperimento) a darei ga~
ranzia dalle avventure che seguiranno la
apertura a sinistra. Cosa sono essi mai di
fronte alla pot'enza ilm'mane IdeI ,marxis:rno,
potenzia che si est'ende daglli estremi lembi
della Cina fino a Trieste, fino a Berlino ed
oltre? Se questa potenza, che con il loro
avallo è stata introdotta nella maggioranza
governativa, decidesse improvvisamente di
prendere il potere, come è nei suoi pro~
grammi, in quale maniera potrebbero essi

parlamentari fermarla? È come se, mi si
voglia perdonare l'esempio, per difendere
!'integrità di una casa dalle potenze distrut~
trici di un ciclone la si circondasse di pa~
raventi.

Vagli a dire alla Nazione, onorevole Pre~
sidente del Consiglio, quali possibilità ella
ed il suo Governo hanno per allontanare il
perkolo di soocombere; ce lo dica provan~
do di poter attuare fatti concreti, non con
affermazioni, con promesse o con impegni
che possono valere fino ad un altro luglio
1960.

Abbiamo sentito, signor Presidente del
Consiglio, che una pioggia di miliardi sta
per cadere sull'Italia, centinaia e migliaia
di miliardi per l'agricoltura, per i lavoratori,
per il meridione, per i pensionati, per le
autostrade, per la scuola, per gli azionisti
delle imprese elettriche, per le nuove Re~
gioni e per tante altre ragioni ancora.

Ma dove troveremo tutti questi miliardi?
L'onorevole Ministro delle finanze non pen~
serà certo che il giuramento e la lotta con~
tro le evasioni possano dare tutti quei mi~
li ardi che il suo Governo si appresta a spen~
dere. Per inciso è bene ricordare che i bi~
lanci dello Stato sono già impegnati per i
prossimi dieci anni; vorrei conoscere l' opi~
nione degli economisti sulle possibilità di
una recessione e sulle conseguenze di essa.

Da questa pioggia dI miliardi un piccolo
settore, che elettoralmente non ha grande
importanza, perchè è a consumazione ed
ogni giorno lascia qualcuno ai margini della
strada, è stato escluso. È quello di coloro
che alla Patria hanno dato qualcosa di se
stessi, hanno sacrificato il loro avvenire,
hanno, sacrificato anni interi di gioventù ed
hanno sacrificato la salute.

I passati Governi, sotto lo stimolo di
pressioni, molte promesse hanno fatto ai
combattenti ed ai mutilati. La monetizza~
zione della vecchia polizza della guerra 1915~
1918 è stata ribadita da tutti i Governi, ma
forse si aspetta che i reduci siano tutti
scomparsli :per realizzarla. Ella mi dirà, si~
gnor Presidente, che il precedente Governo
ha dato ai mutilati una legge che accoglie
una notevole parte delle ricbieste che erano
state formulate; ma ella sa, signor Presidente
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del Consiglio, che molte altre richieste sono
tuttora insodisfatte. Sa che centinaia di mi~
gliaia di ricorsi sono ancora innanzi alla
Corte dei conti e si trascinano stancamente
da anni? Frutto in massima parte di quella
revisione che l'onorevole Preti volle fare per
moralizzare questo campo. Ella sa, signor
Presidente del Consiglio, come vanno a fi~
nire queste moralizzazioni. Centinaia di mi~
gliaia di tubercolotici di guerra, di feriti, di
invalidi, sono stati declassati, pratiche che
già avevano un lento svolgimento sono di~
venute ancora più lente ed intanto uno alla
volta gli invalidi vanno scomparendo in mez~
zo a traversie, talvolta drammatiche, alle
quali non si può che soccombere.

Ella ed il suo Governo, signor Presidente
del Consiglio, si preoccupino di questi uo~
mini i quali ritennero che il combattere
per la Patria fosse il primo elementare do~
vere di ogni cittadino. Il silenzio su questo
argomento nella sua esposizione program~
matica voglia romperlo, la prego, con pre~
cise assicurazioni. Non chiedono i combat~
tenti ed i mutilati carità ad alcuno, si limi~
tana a chiedere che i loro diritti non siano
pretermessi e che l'aver compiuto il proprio
dovere non costituisca motivo di colpe da
trascinarsi dietro per tutta la vita.

Per quanto concerne la parte economica,
mi limiterò ad alcune affermazioni relative
a quel contratto di mezzadria che si vuole
ingloriosamente seppellire, dopo che per
secoli è stato motivo di prosperità per le.
campagne e di pace fra gli agricoltori.

Non poche perplessità suscita il program~
ma governativo per quanto concerne l'agri~
coltura, e queste perplessità derivano da
una valutazione di insieme del programma
che sembra aver tenuto conto solo di alcune
finalità di ordine politico e di parte, sostan~
zialmente trascurando le effettive necessità
del settore.

Gli inconvenienti di carattere generale di
cui l'agricoltura ha immediato bisogno sono
ben pochi, addirittura limitati ai settori pre~
videnziale e fiscale, per i quali si preannun~
ziano alleggerimenti a scadenze pIÙ o meno
lunghe.

Viceversa, si porta III primo piano, e su
di esso sembra appuntarsi l'attenzione prin~

cipale del Governo, il problema mezzadrile.
Si accoglie con ciò la tesi di quanti, per
motivi non tecnici e neanche sociali ma solo
politici, hanno sollecitato l'intervento dello
Stato per la soppressione di un istituto che
dimostra la capacità di adempiere alle fun~
zioni che gli sono proprie; istituto che, in
questi anni nei quali le esigenze del rinno~
vamento tecnico si ,pongono con urgenza
assoluta, dà prova di sapere adeguare le
proprie strutture ai concettI della tecnica
moderna, con non minore rapidità occor~
rente ad altre forme di conduzione.

IJ provvedimento per la concessione di
mutui in favore dei contadini che intendano
diventare piccoli imprenditori è enunciato,
nel programma dell'onorevole Presidente
del Consiglio, in termini assai vaghi, tali da
suscitare vive, giustificate preoccupazioni:
esso potrà comunque essere oggetto di più
precisa valutazione solo dopo che ne sarà
conosciuta la effettiva consistenza. In altri
termini, è necessario che il Governo elimini
le apprensioni che da più parti sono segna~
late, assicurando che i passaggi di proprietà
agevolati dal mutuo di favore, avverranno
nella piena libertà di decisione sia del com~
pratore che del venditore, anche per la de~
terminazione del prezzo.

È opportuno, a questo riguardo, consi~
gliare al Governo di evitare che la piccola
proprietà contadina sia forzata a formarsi
oltre i limiti della spontaneità e senza tener
conto di due esigenze. La prima consiste
nella necessità di dar vita ad aziende auto-
nome ed efficienti, la seconda nel fornire i
mezzi per l'accesso alla proprietà solo a chi,
per cognizioni tecniche, per capacità im~
prenditoriali, per la composizione della fa~
miglia, dia la garanzia di far fronte ai nuovi
compiti.

Occorre scongiurare il pericolo della crea~
zione di una categoria di nuovi imprendi~
tori incapace di adempiere ai propri doveri;
questa categoria sarebbe ineluttabilmente
destinata a naufragare. Rilievi di maggiore
peso possono e debbono essere fatti per
quanto concerne il provvedimento sui mi~
glioramenti obbligatori. Non bisogna dimen~
ticare che nella mezzadria, unica fra tutti
i settori produttivi, una parte della produ~



III LegislaturaSenato della Repubblica ~ 24354 ~

13 MARZO 1962523a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

zione lorda vendibile, di spettanza del con~
cedente, è per legge devoluta ai migliora~
menti fondiari e che !a contrattazione col-
lettiva successiva alla legge ha spontanea-
mente confermato tale obbligo. Bisogna an-
che ricordare che i concedenti a mezzadria
hanno corrisposto con spontaneità e con
slancio a questo impegno: statistiche recenti
comprovano che il ritmo dei miglioramenti
neJle aree mezzadrili supera in misura non
indifferente quello che si riscontra laddove
tale forma di conduzione non esiste o è pre-
sente in percentuali di scarso rilievo.

L'intervento dello Stato nell'economia non
si può giustiiìcare se non quando vi siano
manifeste carenze nell'iniziativa privata: al-
trimenti non soja corre il rischio~ di essere
controproducente, ma costituisce indebita
lesione di quelJa libertà che la Costituzione
assicura al privato cittadino. Questo è il
caso dei miglioramenti obbligatori di cui il
Governo dichiara di rendersi promotore, e
che non possono perciò trovare consenzien-
te il nostro Gruppo.

Al riguardo della mezzadria, devo infine
esprimere il dissenso più completo su un
implicito giudizio di condanna contenuto
nelle formulazioni programmatiche del Go~
verno. Ritengo che non sia giusto valutare
una forma di conduzione, che investe ben
tre milioni e 200 mila ettari della superficie
agricola nazionale, tenendo solo conto di
quegli elementi negativi, quali l'esodo disor-
dinato dai poderi e la scarsa produttività di
alcune trascurabili parti dell'area mezzadri-
le. Lo ritengo ingiusto per due fondamentali
ragioni: la prima, perchè la generalizzazione
è arbitraria: la maggioranza delle zone a
mezzadria, fa fronte alla crisi agricola con
risultati non inferiori a quelli di altre zone
ove prevalgono diverse forme di conduzio~
ne. Quale tipo di impresa, è immune da
luci e da ombre?

Secondariamente, è doveroso ricordare
che gli aspetti della crisi mezzadrile che si
intendono generalizzare a giustificazione dei
provvedimenti annunciati, sono proprie di
quelle zone ove non è la mezzadria ad es-
sere in crisi, ma tutta l'agricoltura, e più
di tutte proprio la conduzione diretto-colti~
vatrice, che dovrebbe succedere alla mez-

zadria. Zone caraHerizzate dalle particolari
giaciture dei terreni e dalla loro scarsa fer~
tilità.

Non posso infine non esprimere la mia
avversione contro la progettata trasforma-
zione degli Enti di riforma in Enti di svi-
luppo. L'onorevole Presidente del Consiglio
non vorrà certamente smentire le sue non
dimenticate parole, quando, Ministro del-
l'agricoltura, annunciò la precisa intenzione
di non protrarre l'esislenza degli Enti di
riforma oltre i loro' giusti limiti di tempo.

Oggi egli stesso non soltanto non ne pre-
annuncia la fine, ma intende potenziarli,
dando ad essi nuovi compiti a carattere
permanente, facendone strumento di un di-
rigismo che è contrario alla nostra psicolo-
gia e che giustifica le più allarmate preven~
zioni di chi paventa lo slittamento della no~
stra Italia verso forme collettivistiche che
l'intero mondo occidentale respinge.

D'altra parte, a fianco di questa opposi-
zione di principio ~ che trova la solida~
rietà di quanti ravvisano il pericolo di que-
sto primo passo, che fatalmente si ripro-
durrà in altri settori ~ ne esiste una se-
conda, che ha un suo fondamento partico~
lare e che l'esperienza abbondantemente
comprova.

La burocratizzazione delle campagne pro-
duce ostacoli sempre maggiori nell' esercizio
delle attività agricole: essa, in un periodo
in cui sono necessari dinamismo, intrapren-
denza, capacità di responsabili scelte, intro-
duce il funzionarismo, concepito nei suo sen~
so deteriore, e da qui la irresponsabilità,
l'errore generalizzato, gli adempimenti bu-
rocratici rallentatori di ogni iniziativa.

È vecchio discorso che la trasformazione
delle cattedre ambulanti di agricoltura in
Ispettorati agrari, determinò un declassa-
mento nella operatività di cadesti enti. Oggi,
anzichè provvedere a riformare gli organi
statali, nel senso più volte suggerito ed in~
vocato, dando ad essi quella elasticità che
l'esperienza ha dimostrato indispensabile,
non solo nulla si fa al riguardo, ma si so~
vrappongono agli stessi, esamorandoli an-
cor di più, altri enti, con compiti dirigen~
ziali di tipo assolutamente nuovo, senza spe-
cifiche tradizioni ed esperienze.
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La nostra opposIzione ai programmati En~
ti di sviluppo si fonda, perciò, su conside~
razioni d'ordine concettuale ed anche pra~
tico. Essa non può essere sminuita da valu~
tazioni contingenti, delle quali si nega la
esattezza, e che la sItuazione reale ne1ta~
mente respinge.

Il mIO Gruppo, onorevoli colleghi, sente
vivo il dovere, pel' le responsabilità di do~
manI, di fare appello a chi ha a cuore l'or:di~
nato sviluppo della nostra socIetà nel sol~
co delle tradizioni morali e giuridiche pro~
prie del popolo Italiano, pCl'chè si oppon~
ga, con fermo coraggio, zu propositi di slit~
tamento su sistemi collettivistlcI, di cui la
agricoltura dovrebbe costituire il primo ma
non certo l'ultimo esperimento.

Non occorre una specIfica competenza per
comprendere quaJi effetti produce la pro~
grammazione. L'economia di tipo socialista
ha per presupposto l'assoggettamento delle
imprese industriali ed agricole, tanto pic~
cole che grandi, alle scelte che il potere ese~
cutivo deID1de di fare, scelte nel consumo,
nella produzione e nella distribuzione. Non
è certo fatIcoso arrivare al significato di
queste scelte ed alle previsiom che posso~
no farsi, in materia economica, nell'ambito
del Mercato comune europeo.

A questo proposito è interessante far ri~
corso alla stampa dI una Nazione che ha
un'esperienza quarantacinquennale in mate~
ria di burocrazia. Mi riferisco ai giornali la
({ Pravda I), le ({ Izvestia» e il ({ Trud». È

una lettura piena di interesse, che aiuta a
comprendere la esasperazione dei sistemi
burocratici in clima di dirigismo. Se ella,
ad esempio, avesse scorso la ({ Pravda» del

31 gennaio ultimo scorso, vi avrebbe letto
la lettera di alcuni tecnici di un centro in.
dustriale dal titolo: ({ Da un mare di carte
burocratiche alle rive della vita». Ella, si,.
gnor Presidente, avrebbe potuto compren~
clere da quella lettera, come da tante ailtre
(e le segnalo fra queste un editoriale della
({Pravda» del 16 febbraio ultimo scorso)
a che cosa conduca inevitabilmente la pro~
grammazione ed a che cosa conduca fatal~
mente la redazione di piani e la loro ese~
cuzione. Anche ella, signor Presidente, quan-
do avrà i suoi ({Gosplan" ed i suoi «Sov~

narhos ", si vedrà arrivare lettere in cui si
dirà « È ormai tempo di mettere una diga,
di porre un termine, a questo straripare ~di
corrispondenza burocratica, a questo tor~
l'ente di carta ". L'U.R.S.S. ha ricchezze tali
da potersi permettere dispersioni di ener~
gie e di mezzi, può l'Italia fare altrettanto?
Può l'Italia elevare ancora il già elevatissi~
mo numero dI persone che lavorano nello
Stato o negli EntI parastatali, per control~
lare, pIamficare, seguire coloro che effetti~
vamente lavorano neHe officine? Ella sa che
la piramide di impiegatI e di burocratI che
SI mnalza su ogni unità di prodotto divIene
tanto più ampia e più alta quanto più lo
Stato ha potere nel campo della produzione.

Sono troppI, mI perdom signor Presiden~
te, coloro che pensano di mserirsi entro la
piramide che ver:ràad erigersi :SiLlogni kw
prodotto e distribuito, per trame ragione
di vita e soprattutto di potere economico
e politico. Non credo, signor Presidente, che
questa piramide, così arricchita di ambi-
ziosi giovani elementi, possa aiutarla a go~
vernare. Quanto più la piramide è alta, tan~
to piÙ è facile che si sfasci e sfasciandosi
che soh,iaoci quel povero kw prodotto, quel
povero litro di benzina distribuito, quel po~
vero m3 di metano estratto. Come ciò si
concilii con tutte le grandi promesse che
ella, il selgretario del suo Parlt,ito ed i se:gre~
tari de:i PalTtiti ohe le sono compagni, hannD
fatto al popolo italiano, di progresso senza
soste, di benessere senza confronti, di de-
mocrazia progredita quale nessun altro co~
nasce l'uguale, credo non le riesca facile
spiegarcelo.

Altro motivo di dissenso è costituito dal~
le istituende Regioni che si sono addimo~
strate un mezzo di SIcuro dissolviment.o del~
lo Stato a causa dell'annullamento del po-
tere centrale.

Noi, che sentiamo profondo il sentimen~
to dell'italianità, per averlo avuto in noi
presente in pace ed in guerra, siamo per
lo Stato nell'unità della Patria, per quella
unità che la vittona di Vittorio Veneto ave-
va creato entro i confini dell'Alpe Gmlia.

Ho esposto alcuni motivi che inducono
la mia parte a non votare la fiducia, IIla
non posso tacerne uno di natura particolar~
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mente delicata, che concerne la coscienza
di molti credenti.

La Chiesa, in una serie di memorabili do~
cumenti, sempre validi, ha esposto la sua
dottrina in materia di rapporti sociali. Ogni
volta solennemente confermando la inconci~
liabilità della sua dottrina con le teorie ma~
terialistiche. Le encicliche, i discorsi pon~
tifici e gli stessi decreti del S. Uffizio del
1949 e del 1959, non solo condannano il
marxisma ma rammentano ai fedeli l'obbli~
go di dissociare i loro convinci menti da quel-
li propri del materialismo, comminando al-
tresì gravi pene morali a chi, credente, agi~
sce in deroga a queste disposizioni.

Oggi impravvisamente, per la decisiane di
alcuni uamini palitici cristiani, si mette in
non cale quel manumenta di saggezza che
è il magistera della Chiesa onde attuare un
accastamento di idee e di dattrine, che per
antitesi nan potranno incontrarsi nè can-
ciliarsi. Ma questi uamini politici cristiani,
il1difteren ti se 1a loro aziane turba la ca~
scienza e la fede di miliani di uamini nan
rudusi aHe ,so:ttilgliezzedei se e dei distingua,
farebbera bene a nan sottavalutare gli effet~
ti del turbamenta di cui sana la cagiane.

Persanalmente, nan trovanda i mativi ,he
passana giustificare una diversa interpreta-
ziail1e degl.i inseglnamenti della Chie1sa nè
.I1avvi'Sia'l1daJa ilkeità di ,alciatt,a.re Ullia Idot~
brina sociale dissimile da quellaaJUtentica
della Chiesa, con !sÌinoera ,rammarica per lei,
sig).1;or Presidente del Consiglia e per quelle
personalità del Gaverno che loonoSiCOre v,iva-
mente stima, ma can la cascienza di nan
eHare, darò il mia va t'O cantmda. (Applau~
si dalla destra).

P RES I D E N T E. :B iscritto a parlare
il senatare Bellisaria. Ne ha facaltà.

B E L L I S A R I O. Onarevole Presiden~
te, anarevali calleghi, anarevale Presidente
del Cansiglia, la farmaziane di questo Gaver-
no, le dichiaraziani rese dall'anarevale Pre~
sidente del Cansiglia in accasiane della sua
presentazione al Parlamento e l'ampia dibat-
tita che ne è seguita alla Camera dei depu-
tati hanna già offerta ai vari Gruppi pali~
tici e alla stessa 'Opinione pubblica del Pae-
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se abbandante materia di riflessiane e di
giudizia. Sicchè resta più agevale per nai
senatari, chiamati questa valta ad interve-
nire in secanda istanza, esprimere la nostra
cansideraziane e le nostre valutazioni dopa
che i diversi schieramenti palitici hanna già
manifestata ufficialmente la l'Ora posIziane
nei canfranti del nuavo Gaverna e del pra~
gramma che essa propane al Parlamenta e
al Paese, e dopa che la stampa e gli altri
argani di infarmazione hanna già fatta ca-
nascere attraversa i l'Ora cammenti l'adesia-
ne a il dissensa, le critiche a i consensi dei
diversi settori dell'apiniane pubblica na~
zianale.

Ciò dà a nai in questa sede la possibilità
di esprimere le nostre valutaziani con mag-
giore serenità e direi anche con maggiore
pacatezza. Serenità e pacatezza, a mia giudi-
zio, 'Oggi veramente necessarie, perchè 'Oggi
noi non siama soltanto chiamati a manife~
stare il nastra atteggiamenta di fiducia a
di sfiducia parlamentare ad un Gaverna:
oggi nai siama impegnati nel pieno della
nastra respansabilità di rappresentanti del
papala a dire il nastra sì a il nostra n'O ad
una politica nuova. Tale palitica nuava, se
trova le sue premesse nell' 'Opera svolta dai
Gaverni demacratici dal tempa della rica~
struzione fina ad 'Oggi, se ne differenzia pra-
fandamente, sia perchè per la prima valta
essa assume dichiaratamente impegni detta-
gliati e prapane strumenti diretti, validi ad
affrantare problemi la cui saluziane varrà,
a mia giudizia, a rendere finalmente ope-
ranti i fandamentali dettami della nastra
Costituziane per l'attuaziane di una dema~
crazia sastanziale nel nastra Paese, sia per-
chè la speranza di una callabaraziane sul
terrena demacratico con le farze sacialiste
per lunghi anni coltivata da spiriti lungi-
miranti, 'Oggi finalmente si attua, ed una
nuova pagina di staria si apre per il nostra
papola, a beneficia della stabilità delle isti-
tuzioni demacratiche della nastra Repubbli~
ca rea \"alntaggio del progresso efEelttivodena
callettività nazianale.

Fissare le linee di una programmaziane
ecanamica generale, candiziane indispensa-
bile per una palitica che vaglia veramente
eliminare gli squilibri tra zona e zona, tra
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settore e settore, e far rifluire Il cosiddetto
miracolo economico a beneficio dI tutte le ca~
tegorie delJa Nazione; riordmare in senso di
ammodernan'lento e dI decentramento l'am~
ministrazione Pubblica, puntando Jecisamen~
te sull'attuazione dell'ordinamento regIOnale,
approntare con sollecitudine i mezzi utili per
giungere, nel modo più razionale e proficuo
per il Paese, alla nazionalizzazione dell'ener~
gia; elevare la capacità democratica di tutti
i cittadini offrendo a tutti Il grado di istru~
zione di base e dI preparazione professio~
naIe che la società moderna esige; incre~
mentare il progresso tecnico e scientifico in
modo da colmare rapidamente l dislivelli
che ci dividono dalle altre Nazioni nella
competizIOne per ii primato tecnico e sciell~
tifico, a servizio delle mete della pace e del
progresso dell'umanità tutta; infondere rin~
navata fervore, in polItica estera, a tutte
le iniziative utili a contribuire, nel leale ri~
spetto degli impegni assunti dall'Italia, al
bene supremo del mantenimento della pace
nel Inondo, accentuando vigorosamente, co~
me strumenti essenzmli, la politica di inte~
gl'azione em'opea e di comprensione e di
aiuto verso i Paesi sottosviluppati: sono im~
pegni questi (e tralascIO di indicare gli al~
tri di non minore Importanza che ne deri~
vano conseguenzialmente) che, quando sa~
l'anno attuati, è mia ferma e non recente
convinzione che opereranno con tale inci~
denza sune strutture fondamentali dE'l Pae~
se da dare ad esso nuovo voJto e nuova vita.

Per questo, ono[evoli colleghi, nel prean~
nunciare il mIO voto di schietta fiducia a
questo Governo, sia per la formula politica
dalla quale esso è nato, sia per il program~
ma che esso propone, giudico assolutamen~
te fuori luogo tanto le manovre allarmisti~
che muntate ad arte dalle destre per genera~
re diffidenza e paura, specialmente nei set~
tori del ceto medio che, al contrario, dalla
attuazione del programma proposto non po~
tranno che raccoglIere beneficI concreti,
quanto l'altra manovra, condotta special~
mente dall'estrema sinistra, volta ora a smi~
nuire davanti aHa considerazione dei ceti po~
polari il valore innovatore e trasformatore
del programma governativo, ora a rivendi~
carne ad ogni costo una precedente pa~
ternità.

A mio giudizio, è bene che si dica cluaro
perciò agli um e aglI altri che questo Gover-
no, nel fermo rispetto degli istitutI demo~
cratici, procederà con altrettanta fermezza
nella lotta contro Il privilegIO di coloro che
sono veramente privilegiatI, come nella di~
fesa dei diritti di coloro che, pur nella sal~
vaguardia di tutte le forme legali, da una
situazione dI obiettiva sperequazione so~
dale di talI diritti rimangono tuttora, in tut~
to o in parte, priVI.

Onorevole Presidente del Consiglio, tra
questi diritti ancora da soddisfare in modo
compiuto, credo sia da considerare premi~
nente, nell'attuale fase di evoluzione politi~
ca, economica e sociale della nostra comu~
nità nazionale, il diritto all'istruzione e al~
l'educazione sociale, professionale e CIVIca
dei cittadini italiam.

I problemi della scuola, della formazione
professionale, del progresso tecnico e scien~
,jj.fico in verità sono oggi all'ordine del gIOr,

no 111 tutte le Nazioni più progredite. Re~
,centemente il presidente Kennedy, in U;l
appassionato messaggio al Congresso, do~

'Po aver denunciato il sistema scolastico
amerioano, che pure, come si sa, è UllO
dei più progrediti, dei piÙ aperti, dei più
ricchi di mezzi del mondo, come inadegua~
to alle necessità e alle richieste della socie~

tà <statunitense ~ ({ il nostro sis,tema scolasti~
co ", egli ha detto, « non ha affatto tenuto

il passo con i probJemi e con i bisogni del~
la nos Lira comples!s,a società teonolog,ica

"
~

dopo aver ammonito che « un sistema edu~
cativo inadeguato, se non si provvede su~
bito, è destinato ad essere ancora peggiore
domani ", definisce l'istruzione « base e for~
za unificatnce della democrazia" e nello
stesso tempo ~ sono le sue esatte parole ~

« il più proficuo investimento che la società

possa fare e il massimo premio che essa
possa conferire». Rivolge quindi un ap~
pella al popolo americano perchè partecipi

con maggiore larghezza e con maggiore sen~
so di responsabilità alle spese necessarie per
l'incremento delle attività scolastiche e SClen~
tifì.che, e conclude citando una nota frase

di Jefferson: « Se una Nazione si attende di
essere ignorante e libera in uno stato ge~
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nerale di civiltà, quella Nazione si attende
ciò che non si è mai dato nè si darà mai »,

Per questo motivo, onorevole Presidente
del Consiglio, a mio giudizio, se una politica
nuova, la politica di centro~sinistra che na~
sce con questo Governo, significa rendere
effettive nella giustizia le libertà democra~
tiche di tutti e singoli i cittadini, se il valore
più altamente politico del programma di
questo Governo sta appunto in questo inten-
to di rendere effettiva la conquista delle me-
te della democrazia da parte di tutti i cit-
tadini, di dare cioè contenuto e sostanza
di giustizia sociale alle libertà formali, eb.
bene non esito ad affermare che più che le
Regioni, più che la nazionalizzazione della
energia elettrica, più che le provvidenze di
carattere direttamente economico, sarà la
politica scolastica la vera pietra di parago-
ne e il vero elemento di differenziazione di
questo Governo. Perchè se tutti gli altri sono
strumenti utilissimi e oggi necessari per ope-
rare una decisa rottura con tutta l'eredità
deteriore del nostro passato, la scuola, la
cultura, l'istruzione, l'educazione morale ~
civica, il progresso scientifico, sono stru-
menti che rompono dal di dentro, che apro-
no la mente e il cuore di un popolo verso
nuove mete, che lo mettono in grado di su-
perare pregiudizi, di maturare nuove aspi-
razioni, di acquisire nuovi parametri di giu-
dizio morale e sociale.

Cent'anni di storia ci dividono dall'Unità
d'Italia, eppure, dobbiamo riconoscerlo e
confessarlo, gli oJ:1dinamenti fondamentali
della scuola italiana, se si prescinde da non
essenziali modifiche scaturite da necessità
congiunturali altrimenti non superabili, so~
no rimasti nel loro schema strutturale quel-
li di cento anni fa, quelli della legge Casati.,

Quando noi oggi, di fronte alle istanze di
riforma scolastica che emergono ormai in
misura non più contenibile dal seno stesso
del popolo italiano, sentiamo agitarsi alcuni
settori del mondo scolastico e accademico
in nome di una presunta difesa della scuo-
la e della cultura, non possiamo fare a me-
no di domandarci: qual'è la scuola che si
vuole difendere? È forse la scuola della se~
lezione e della discriminazione, questa scuo-
la centralizzata e burocratizzata, fatta di

timbri e di pezzi di carta, dove la personalità
del maestro e quella dell'allievo, molto spes-
so purtroppo, vivono asfitticamente, nel
tentativo quotidiano, frequentemente dispe-
rato, di emergere da una specie di palude,
in un apparato anacronistico, piatto, anoni-
mo, macchinoso e molte volte ingiusto?

N E N C ION I. Ma chi ha governato fi-
no adesso?

B E L L I SA R I O. Onorevole Nencioni,
io mi riferisco all' eredità che ci è venuta
dallo stato borghese e liberale, e che è stata
esaslpeI1ait:a dal \l'Oist,J:10gOiverno fasiCÌsta, iill
Vienti aillni. (App'lausi dalla sinistra. In:terru-
zione del senatore N encioni). Dobbiamo dun-
que bendarci gli occhi e ,tapparci gli OIflelochi
e ;presumeDe ,tes,tacr1damente ,che in Italia 100
anni di storia ~ e quale storia! ~ non sia-
no passati? Che la società di oggi, con la
repentinità, con l'impetuosità della sua tra-
sfQrrnazione, sia quella diallOira ~ sempre
che, IS'intende , queHa .di allona SIa stata la
sooietà buona illche, a mio !giudizio, è tutto
altro ,ohe aig!e~ol,e ,dimostra:m ~ e ,che i gio-
v:ani di oggi sialilo quelli di allom e che il11
loro, 11IeHe loro 'esiigenze, nelle 100J:1Qaspira-
zioni, IIllul,la $oi,aillutlato?

Onorevoli colleghi, voi lo sapete, da qual-
che tempo a questa parte ~ e precisamente
da quando è incominciata in CommissiQne
della pubblica istruzione la discussione del
di1segnQ di legge sulla riforma della scuola
media inferiore ~ noi senatori siamo sotto

accusa, pmticolarmente noi membri della
6a Commissione; e, ancor più di noi, lo è

stato il precedente Ministro della pubblica
istruzione, senatore Bosco, che ha avuto il
merito di portare avanti il disegno di legge
in parola, e di affrontare coraggiosamente
uno dei problemkhiave della nostra rifor~
ma scolastica. E l'accusa qual'è? È quella
di esserci scagliati quasi con atteggiamento
Ìconoclasta contro i sacri valori deìlla no~
stra cultura e della nostra tradizione clas~
sica, che sono a fondamento del nostro si-
stema educativo.

Non è il caso che io, in questa sede, mi
addentri a trattare questa questione, sulla
quale peraltro ho avuto già molteplici oc-
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casioni per espnmere il mio pensiero da~
vanti a questa Assemblea; si tratta però og~
gi di riaffermare che noi respingiamo deci~
samente questa accusa, e di riconfermare ~

in adesione alla linea politica del nuovo
Governo ~ la nostra volontà altrettanto de-
cisa di fare una scuola che renda tutti i
cittadini, tutti i nostri giovani, senza discri-
minazione alcuna, partecipi di quei beni che
dalla nostra cultura e dalla nostra tradizione
ci sono stati trasmessi, ma che, nello stesso
tempo, li ponga in condizione di corrispon-
dere alle istanze ed alle richieste della so~
cietà di oggi. Una scuola non precIusiva,
non predeterminante, che sia effettivamente
di tutti e per tutti, secondo il dettato della
nostra Costituzione.

Quando al Senato abbiamo proposto e
approvato la legge per l'abolizione dell'esa~
me di ammissione alla scuola media, e quan~
do abbiamo proposto ed approvato l'altra
non meno importante legge che autorizza
l'accesso dei diplomati tecnici alle Univer~
sità... (Interruzione del senatore Venditti)
... onorevole Venditti, noi eravamo ben con-
sapevoli che esse erano leggi di rottura (da
cui questa sua reazione), non beninteso a di~
Diego o a svnlutazione ,dei valori veri IdeUa
nostra tradizione culturale, bensì a rifiuto
di una mentalità retriva che abbiamo de~
rivato (come ho avuto occasione di rilevare
ormai molte volte in quest'Aula) da certe
forme deteriori della nostra tradizione uma~
nistica, e di cui purtroppo sono ancora oggi
impregnati alcuni ambienti della cultura no-
strana tuttora insensibili ~ diciamolo fran~

camente ~ di fronte alla istanza culturale
che sale dal popolo sempre più urgente ed
imperiosa e che chiede giustizia e soddisfa-
zione per il sacrosanto diritto che la perso~
na umana, ogni persona umana, ha di svol~
gersli nella pienezza delle sue oonquiste

Rompere questa mentalità, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, scrollarci una buona
volta dalle spalle questa specie di paterna-
lismo intellettualistico che ha operato nella
storia del nostro popolo in modo ben più
negativamente determinante di certe forme
di discriminazione di carattere economici~
sticamente sociale: questo per me significa
imboccare una strada nuova, una strada che

allarghi veramente l'area democratica della
nostra Nazione.

Onorevole Panfani, ella ha già indirizza~
to, nel suo precedente Governo, coraggio-
samente la politica scolastica per questa
strada, con la collaborazione intelligente e
fatti va del mÌinistro Bosco. Per questa stra~
da, con rinnovata lena, bisogna continuare,
e noi siamo certi che non le mancherà la
collaborazione altrettanto intelligente e co~
raggiosa del nuovo Ministro della pubblica
istruzione.

A me sembra, onorevole Presidente del
Consiglio ~ e credo di non sbagliarmi

~

che l'ora che stiamo vivendo, e non soltanto
per l'Italia, sia l'ora della scuola. L'Italia,
come ho rilevato precedentemente, procede
ancora con un certo ritardo a confronto
di molti altri Paesi del mondo: si tratta
di recuperare rapidamente il tempo per-
duto e far sì che il nostro popolo non giun-
ga tra gli ultimi al traguardo o che vi giun~
ga irreparabilmente fuori tempo massimo.
Perciò dicevo all'inizio che la politica sco~
lastica sarà la pietra di paragone della nuo-
va politica di questo Governo. Evidentemel:1-
te non intendevo nè intendo con ciò dire
che nel tempo, in verità non lungo, che le
scadenze costituzionali fissano per questo
Governo possano essere risolti in toto i pro~
blemi certamente non di poco peso che ri~
guardano la scuola, l'educazione, la cultura,
la preparazione professionale, il progresso
tecnico e scientifico della società nazionale.
Ma l'attuazione dei punti programmatici da
lei, onorevole Panfani, indicati nel suo di~
scorso di presentazione alle Camere costi~
tuisce certamente materia di lavoro più che
sufficiente per il tempo che questo Governo
ha a sua disposizione. Nè mi dilungo ad esa-
minarli tutti; desidererei però, onorevole
Presidente del Consiglio, richiamare la sua
attenzione, come anche l'attenzione del Mi~
nistro del bilancio e della programmazione
economica, nonchè quella del Ministro de!-
la pubblica istruzione, su una questione di
carattere particolare.

Nella parte del suo discorso riguardante
l'Istruzione, ella, onorevole Fanfani, accenna
alla costituzione di una Commissione di in~
chiesta che dovrebbe riferire entro il 31 mar~
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zo del 1963 ~ e qui leggo le sue parole ~

« sulle linee di sviluppo della scuola in rap~
porto alla futura popolazione scolastica e
ai futuri bisogni della società nazionale. Dal~
la relazione della suddetta Commissione
prenderà le mosse l'iniziativa del Governo
per redigere un nuovo piano pluriennale di
sviluppo della scuola ».

Onorevole Fanfani, io a questo proposito
~ naturalmente se la mia interpretazione

non è sbagliata ~ desidererei avanzare un

suggerimento. Al posto di questa Commis~
sione di inchiesta che dovrebbe fermare il
proprio compito alla redazione di un pia~
ilia sul tirpo dell'at1Juale Pi,ano di s,"Huppo
della scuola, sia pure più adeguatamente
commisurato al fabbisogno nazionale, io
penso che sarebbe il caso di costituire un
Comitato tecnico che dovrebbe affrontare in
modo globale e coordinato tutti i temi es~
senziali della politica scolastica in termini
di pianificazione; e voglio dire non solo quel~
li che si riferiscono ad una più precisa defi~
nizione dei criteri economici. tecnici ed am~
ministrativi in materia di edilizia scolasti~
ca, di attrezzatura, di assistenza eccetera ec~
cetera, che sono la materia contenuta nel~
l'attuale piano di sviluppo della scuola, ma
anche quelli che si riferiscono ad aìtri pro~
blemi più importanti, direi più determinanti
per lo sviluppo effettivo della scuola ita~
liana; cioè, ai problemi che si riferiscono alla
definizione degli obiettIvi di scolarizzazione
da perseguire a medio e a lungo termine,
per i diver:-,i gradi e tipi di istruzione in
relazione anche ai bisogni di lavoro quali~
ficato in rapporto allo sviluppo tecnologico
del Paese; a quelli che si riferiscono alla de~
terminazione di maggiori aliquote di red~
dito nazionale da destinare ai diversi gradi
e tipi di scuole in rapporto alle esigenze di
sviluppo della scuola stessa; a quelli che si
riferiscono ai criteri di localizzazione dei di~
versi gradi e tipi di scuola; a quelli che si ri~
feriscono all'aggiornamento dei docenti nel~
le scuole elementari e di secondo grado; a
quelli che si riferiscono all'articolazione e
al contenuto della scuola dai 14 ai 19 anni,
quale prosecuzione della rinnovata scuola
media inferiore; a quelli che si riferiscono
alla precisazione dei criteri da seguire per

una revIsIOne dei curricoli universitari fino
ad affrontare il problema ormai, a mio giu~
dizio, indilazionablle di un'eventuale suddi~
visione per gradi degli studi universitari
stessi.

Questo Comitato tecmco dovrebbe racco~
gliere SUl singoli problemi il parere di stu~
dio si, di associaziom, di EntI, anche stra~
nieri, e richiedere la loro collaborazione al
fine di stabilire le linee di un' Olganica pla~
nificazione dell'intervento nel campo della
scuola e di proporla aH 'attenzione del Par~
lamento e del Governo. Tale Comitato. a
mio avviso, potrebbe benissimo svolgere il
suo lavoro in coordinaniento e coUaborazio~
ne con il Comitato di esperti per la prepara~
zione di piani di programmazione, la cui
costItuzione è prevista nel programma del
Governo tra gli organi di programmazione
economica e nel quale non dovranno, in
ogni ca!so, mancare, {tocanto agli economisti,
agli imprenditori, ai lavoratori, gli uomini
della scuola e gli esperti dei problemi 3'tti~
nenti alla ricerca scientifica.

Ella stessa, onorevole Presidente del Con~
siglio, ha rilevato nel suo discorso come lo
sviluppo dell'istruzione e della ricerca scien~
tifica abbia una diretta e determinante in~
cidenza sullo sviluppo economico e sociale
della comunità nazionale.

Onorevole President~ del Consiglio, nel di~
battito per la fiducia, testè conclusosi nel~
l'altro ramo del Parlamento, non sono man~
cati t,ra gLi intervenuti '00'101'0,che desoriven~
do con toni apocalittici i giorni futuri che
prepara questo nuovo Governo non hanno
potuto fare a meno di chiamare in causa
financo Martin Lutero per gridare meJo~
drammaticamente « Iddio ci aiuti ». A mio
modesto ma convinto parere, gli italiani
avrebbero ben altri e non fittizi motivi per
gridare aiuto se questo Governo non fosse
nato e se dalle forze democratiche del Pae~
se non fosse stata proposta una risposta
nuova e concretamente adeguata all'attesa
del nostro popolo.

Perciò, nel concludere questo mio inter~
vento e nel riconfermare la mia ferma e
convinta fiducia in questo Governo, rivolgo
a lei e ai suoi collaboratori, onorevole Pre~
sidente del Consiglo, l'augurio semplice ma
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Slilcero di buon lavoro, per il progresso
vero del nostro popolo e nel segno della
libertà e della democrazia, augurio che mi
piace esprimere con un motto caro a Late~
rina da Siena, la Santa patrona d'Italia:
«Operate quel che bisogna con allegrezza
e state con ardente cuore: il vostro fare
gioverà sempre ». (Vivi applausi dal centro
f! dalla sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È scritto a parlare
il senatore Bergamasco. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O. Non è facile dire
cosa sia veramente avvenuto in Italia fra

l'a fine ,di gennaiO' ed il principio di marzo
e la pubblica opinione appare, infatti, giu~
stamente, inqu1eta e disorientata. Nè po~
1Jrebbe ess'eJ1e altnimenti quando le si ,dà no~
tizia di iniziative destinate ad imprimere
agli eventi un nuovo corso, e poi si cerca in
ogni modo di placarla e di tranquillizzarla;
quando da un lato si annuncia una svolta,
più o meno storica ~ questo lo si vedrà

pO'i ~ çhe 'Suona severa condanna per tutto
quanto si è operato finora, come fa l'ono~ '
revole Nenni quando parla del « tempo per~
duto o mal impiegato» da parte dei passati
Governi democratici, e d'altro lato si parla
di aggiornamento di programmi, cioè di ul~
teriori passi sulJa via intrapresa, come ha
fatto l'onorevole Presidente del Consiglio
nel suo discorso di presentazione.

Su questa contraddizione, che non impli~
ca soltanto un opposto giudizio sul passato,
ma ovviamente si riflette sul presente e sul~
le prospettive avvenire, su questo equivoco,
si fonda l'operazione politica da cui il pre~
sente Governo ha tratto la vita. Perchè è
chiaro che non si tratta, questa volta ~ e

l'opinione pubblica lo ha bene avvertito ~

della soluzione di una delle ricorrenti crisi
parlamentari e della costituzione di un Go~
verno di centro sinistra; altri ve ne sono
stati e non hanno suscitato in alcuno sover~
chi a emozione.

Si tratta di una crisi, purtroppo anche
questa volta extra parlamentare, aperta allo
scopo di consentire l'entrata nella maggio~
ranza democratica del Partito socialista ita~
Hano, ,del Palltito socialista italiano che tut~

tara espressamente rifiuta ~ e della since~

rità gli va dato atto ~ di rompere i suoi
rapporti con il Partito comunista.

L'onorevole Presidente del Consiglio può,
nel suo discorso, aver sfumato il valore del~
l'operazione, accennando solo di sfuggita
al Partito socialista e limitando l'accordo
inteJ.1Venuto ,alla parte economko-sooiale del
programma governativo, ma il gesto è stato
compiuto e non si può nè cancellare, nè
ridurre di significato. Eppure il distacco del
Partito socialista dai comunisti era sempre
stato ritenuto condizione essenziale per la
apertura. Nessun valore poteva essere attri~
buito alla denuncia, di vecchia data ormai,
del patto di unità d'azione fra i due partiti,
perchè è chiaro che, anche senza il patto,
anche in piena autonomia, la politica dei
due partiti può essere coordinata e rivolta
agli stessi fini, probabilmente con maggiore
elasticità e maggiore efficienza.

Nessuno può dire che la frase dell'ono~
revole Nenni del «mal1ciare Idivi-si per cQll~
pire uniti» per quanto antica, sia oa,duf1.a
in prescrizione. Nè si vede quale fatto nuo~
va sia intervenuto dopo di allora che di~
mostri una reale volontà di distacco e non
si possa invece inquadrare in una politica
concertata o, quanto meno, tacitamente co~
ordinata.

« Dicano quanti si intendono di marxismo
~ così l'onorevole Fanfani durante la cam~
pagna elettorale del 1958 ~ se Nenni o chi

per lui potrà resistere aU'unione il giorno
in cui fosse provato che i socialisti ed i co~
munisti fusi raggiungerebbero la maggio~
ranza lI1elativa e potlrehberro asnirare ad rave~
re la guida di un Governo >'. E l'onorevole
Moro, al Congresso di Firenze, nell'ottobre
1959, con un linguaggio piano che raramente
gli appartiene: «Chi non è contro il comu~
nismo è forzato ad essere con il comuni~
sma. Bisogna, dunque, cbe l'onorevole Nen~
ni scelga, che scelga tutto il partito sociali~
sta, sapendo che non giovano le mezze mi~
sure, ma che si richiede un atto coraggioso
e definitivo di chiarimento politico, un fat~
to netto ed irreversibile, cbe renda sicura
la democrazia italiana ».

Così per anni si è andato ripetendo che
quella condizione ~ la rottura col comu~
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nismo ~ era irrinunciabile e per anni si è

consentito che il problema dell'apertura,
sempre tenuto desto e non mai risolto, tur~
basse la vita politica italiana, raffrenasse
~ esso e non il presunto immobilismo cen~

trista ~ l'azione dei Governi, alterando e
degradando il carattere di questi fino a ri~
dudi, a volte, al rango dei Governi di ordi~
naria amministrazione, e creando profonda
incertezza nella vita della Nazione. Sicchè,
se vi è qualche cosa di veramente miraco~
loso nel miracolo dell'economia italiana, si
è che esso abbia potuto verificarsi in con~
dizioni politiche come quelle.

Ebbene, dopo tutto questo, a Napoli la
Democrazia Cristiana con una maggioranza
schiacciante e con una minoranza altrettan~
to poco numerosa quanto ferma nei suoi
propositi, ha Igiudicato nong~à che la cQlndi~
zione nOln dnundabile si fosse veri!ficata, ma
che essa era dÌ'Vicnuta rinundahile e super~
fIua. {( L'iso}ameDito del comunismo ~ ha af~
fermato :l'ollorevore F,mEani ~ deV'e essere.la
conseguenza e non la pJ1emessa dell'ac~
corda ». Non intendo far processi alle in~
tenzioni e avventurarmi in ricerche sui sen~
timenti che hanno mosso la maggioranza di
Napoli. A un certo momento, dopo così lun~
go fiàanzamento, si è L~itenuto che il ma~
trimonio, non certo canonico, col Partito so~
cialista italiano, s'avesse da fare.

Per alcuni è stato evidentemente un ma~
trimonio d'amore, che sfugge, come tale, ad
ogni spiegazione razionale. Per altri matri~
mania di rassegnazione; « al punto a cui so~
no giunte le cose...» ha detto l'onorevole
Moro, e meglio avrebbe potuto dire: «al
punto a cui abbiamo lasciato giungere le
cose ». Per altri ancora, forse, matrimonio
di calcolo, rappresentando una nuova mos~
sa di quella manovra, alla quale si erano
da tempo dedicati i due partiti attuali con~
traenti, nella visibile speranza di ottenere
qualche sostanziale vantaggio, l'uno a dan~
no dell'altro, da un rimescolio delle carte.

Il fatto, tuttavia, rimane, nudo e crudo.
Il Partito socialista italiano è stato chia~
mato, o, almeno, invitato ad inserirsi orga~
nicamente nella maggioranza governativa,
come forza determinante, senza che gli sia
stato richiesto di rinunciare in alcun modo

ai vincoli ideologici, politici ed orgamzza~
tivi che lo legano al Partito comunista ita~
liana, nè sul terreno nazionale, nè su quello
internazionale, nè su quello della collabo~
razione di fatto in tanti enti amministrativi,
sindacali ed economici.

È una lezione di larghezza di vedute e di
generosità che la Democrazia Cristiana ha
dato aHa stessa Internazionale socialista,
che dovrebbe essere competente in materia,
e di cui, tuttavia, non si sa ancora se questa
vorrà far tesoro.

Ora io vorrei, in tutta sincerità, che l'ono~
re vale Fanfani avesse ragione e che l'aper~
tura ai socialisti avesse come risultato quel
progressivo distacco dai comunisti che co~
stituisce la sua previsione ed il suo voto.
L'esigenza di allargare l'area democratica è
ugualmente sentita da tut ti e vale certamen~
te, non già dei rischi più o meno calcolati,
ma un alto prezzo sì. Si potrebbe, perfino,
di'scUlteJ1e se, in vista di ciò, non sarebbe
staio preferibile chiedere e pretendere la
partecipazione dei socialisti al Governo, an~
zichè alla maggioranza, perchè in tal modo,
oltre il potere, essi avrebbero avuto la re~
sponsabilità del potere, con tuite le conse~
guenze che essa comporta.

Ma è veramente pensabile che quel risul~
tato si possa oggi conseguire, che la sperata
evoluzione possa compiersi, qualunque ten~
tativo si faccia? Il Partito socialista italiano
è a sua volta profondamente diviso; una lar~
ga minoranza di esso a stento si distingue
dai comunisti e non desidera molto esserne
distinta. All'inizio delle crisi questa mino~
ranza è violentemente e pubblicamente in~
sorta contro la possibilità di un accordo con
la Democrazia Cristiana ed ha tenuto, qui
a Roma, delle burrascose riunioni di cui i
giornali hanno dato ampia notizia. Poi, ad
un certo momento, tutto è tornato nel si.
lenzio e l'onorevole Nenni ha avuto via li~
bera. Il cambiamento è stato così totale e
così repentino da apparire molto sospetto,
ma è difficile credere che quella minoranza
sia stata improvvisamente illuminata dalla
grazia e abbia abbandonato le sue convin~
zioni. Queste certamente pe1rma:ngono al di
là di ogni accorgimento tattico, e bisognerà
fare i conti con esse, ma l'onorevole Nenni.
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come ogni buon segretario di partito, non
può non preoccuparsi, anzitutto, dell'unità
del suo partito.

E poi c'è l'elettorato socialista. Sappiamo
tutti benissimo che in molti colleghi, in
molti dirigenti socialisti, per i quali abbia~
ma rispetto ed amicizia, vive un'anima
schiettamente democratica, ma quando ci
si sente dire che non si può chiedere loro
di accettare apertamente la democrazia ~

intendo dire la democrazia nel senso del
vocabolario, la democrazia senza aggettivi

~ perchè l'elettorato non li capirebbe e non

li seguirebbe ~ e questo dopo 60 o 70 anni

di predicazione socialista in I talia ~ mi
rendo conto del loro dramma e penso che la
soluzione del problema è ancora lontana e
non va ricercata al vertice, negli accordi
fra i partiti, ma alla base, nelle coscienze
dei cittadini.

Nelle memorie di Ivanoe Bonomi si legge
come, nel luglio 1922, durante la crisi del
Ministero Facta, lo stesso Bonomi, incari~
cato di costituire il Governo, chiese a Fi~
lippo Turati che cosa avrebbero fatto i so~
cialisti.

({ Filippo TuratI ~ SI legge ~ non lasciò

finire la domanda senza rispondere imme~
diatamente e con estrema chiarezza. Egli mi
disse che i più autorevoli socialisti ritene~
nevano ormai che un' opposizione perpetua,
diretta a combattere tutti i Ministeri, avreb~
be fatto il giuoco dei fascisti, che occorreva
uscire dalla sterile intransigenza che il ri~
voluzionarismo massimalista aveva fatto pre~
valere, e che, con una chiara, aperta deci~
sione di appoggiare un Governo di difesa,
si sarebbe potuto entrare nella maggioran~
za per sostenere l'opera del Gabinetto ».

Chiese allora il Bonomi se l'appoggio po~
tesse arrivare fino alla partecipazione. di
qualche autorevole socialista al Governo.
({ Qui Turati fu preciso ed esplicito, prose~
gue il testo. Personalmente egli era del mio
avviso, ma tale era la resistenza della vec~
chi a formula, l'ossequio alle antiche tradi~
zioni, che un mutamento così radicale non
avrebbe avuto fortuna. Bisognava, pertanto,
accontentarsi di un preciso, chiaro, irrevoca~
bile impegno di sostenere il Governo vo~

tando per esso nei voti politici del Parla~
mento ».

La proposta riceveva il caloroso consen~
so e l'incoraggiamento del Re, nonchè la
approvazione degli altri gruppi della mag~
glOranza, compresa quella del Gruppo po~
polare. ({ Senonchè » ~ continua il Bonomi

~

({ nel giorno successivo tutto quell'edifi~
cia crollò. I massimalisti, ipnotizzati dal
grande sogno di una vicina palingenesi, per
la quale occorreva mantenersi immuni da
contatti impuri, avevano silurato le intese
e reso impossibili le più ragionevoli solu~
zioni. Quando il mattino successivo Turati,
ormai scoraggiato per l'esito della sua vana
battaglia, mi condusse a casa gli interpreti
autorizzati del Gruppo socialista, capii su~
bito che la partita era perduta. L'onorevole
Modigliani lllcaricato, egli non massimali~
sta, di spiegare ed attenuare le intransigen~
ze dei suoi amici di sinistra, cercò di mediare
la ripulsa con questo surrogato: il Governo
avrebbe contato, volta per volta, sul bene~
volo atteggiamento dei socialisti (oggi si
direbbe sulla politica delle cose), senza però
che questi prendessero un preciso impegno
di appoggiarlo in tutta la sua opera, nella
continuità della sua azione. La proposta era
inaocettaibHe.. . » eocetera.

Ebbene, oggi, dopo 40 anni, siamo ancora
allo stesso punto; oggi ancora l'elettorato è
rimasto al di là della barricata con la dif~
ferenza, tuttavia, che allora l'atteggiamento
socialista rivelava soltanto un'inclinazione
verso forme massimaliste rudimentali, che
altro non implicavano se non disordine e
caos, e oggi, invece, rivela i legami con un
altro partito, che alla ferrea impostazione
dottrinale unisce la più spregiudicata e rea~
listica condotta politica e la più formidabile
organizzazione e che si inquadra in un si~
stema internazionale appoggiato alla mag~
giare potenza militare del mondo. Un par~
tito che di tale forza è pienamente consape~
vale, che vuole impedire ad ogni costo il
distacco, la socialdemocratizzazione, come è
stato detto, del P.S.I. e che dispone dei
mezzi necessari per impedirla.

Questo, in buona sostanza, ha detto l'ono~
revole Ingrao nella dichiarazione di voto
alla Camera: ({ O il Governo si porrà sulla
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strada del cedimento alle pressioni della de~
stra esterna ed interna, ovvero seguirà l'ini~
zio di un reale mutamento in senso demo~
cratico: in tal caso esso si troverà, per forza
di cose, sul terreno oggettivo della realtà
nazionale, in contatto con il movimento co~
munista}}. In altre parole: o si fa la svolta
con noi, o non si fa la svolta. Per ora sono
in posizione di attesa. Il Partito comunista
oggi, infatti, si compiace, pur con la mode~
razione che la prudenza consiglia, dell' ope~
razione in corso e della costituzione di que~
sto Governo, considerandolo un buon avvio

\

VelTrSOIfutUlri, favorlelvoli sVl,luppi, ed esalta,
proprio in questi giorni, per bocca del suo
leader, III colLegamento che esislte, allilleno
nei fatti, col P.S.I. e che non esisteva, sono
sempre pariolle dell leader, nell',agosto del
1960, in presenza dell'ultima e pur fragile
reincarnazione centrista. Il che, se qualche
cosa significa, significa che quella formula
politica e di governo contrastava, molto più
dell'attuale e molto più di ogni altra, gli
interessi del P .C.I.

Io non credo proprio che in tali condi~
zioni si possa sperare sul serio che il distac~
co del P.S.I. possa essere il risultato, pros~
sima o remoto, della collaborazione dei so~
cialisti nella maggioranza o nel Governo.

Ella, onorevole Presidente del Consiglio,
si aspetta questo dalla collaborazione ed ha
compiuto, predisponendo il programma, un
notevole sforzo per andar loro incontro. È
un'attesa, direi, quasi provocante in quei
termini, data la chiara presa di posizione del
P.S.I. e che potrebbe dar luogo, a parte le
considerazioni di carattere tattico, a giusti~
ficate reazioni di quel partito. Ma i socia~
listi dalla collaborazione, si aspettano una
altra cosa, si aspettano che lei ed il suo
partito, almeno di fatto, abbandonino le li~
nee tradizionali della politica estera italiana,
l'atlanti 13mo e l'europeismo, le linee tradi~
zionali della politica interna, la strenua tu~
tela dell'autorità e dell'efficienza dello Stato,
garanzia di libertà per tutti i cittadini, ed
anche quelle della politica economica, al~
meno in relazione alla mèta finale, al tipo
di società al quale si vuoI giungere; perchè
di tutto si può discutere e ragionare, anche
di nazionalizzazioni, ma quello che occorre

sapere è se le iniziative che si prendono de~
vano rispondere ad una pubblica utilità, o
sono soltanto un mezzo a fine, verso una
sempre maggiore riduzione della libertà di
iniziativa, ed una ulteriore mortificazione di
quella che la recente Enciclica definiva «la
genialità creatrice dei singoli».

Quando si parla di politica nuova, di rot~
tura con il passato, di svolta, è di queste
cose che si vuoI parlare, di queste cose alle
quali siamo tutti attaccati, non per mancan~
za di immaginazione o di fantasia, ma per~
chè sentiamo che rispondono alle nostre
convinzioni più intime e più profonde.

Se queste cose non saranno consentite,
ogni accosiamento avrà carattere equivoco
e temporaneo perchè l'accordo su alcuni
punti programmatici non escluderà che i
fini restino diametralmente opposti e che
si continui a camminare in senso contrario.

Non passa quasi giorno senza che ci ven-
ga ricordato, e lo ha ricordato molte volte,
pesantemente, anche l'onorevole Nenni nel
suo discorso alla Camera dei deputati, che
l'operazione non può ritenersi compiuta con
l'attuazione del programma esposto alle Ca~
mere, ma che tale programma deve rite~
nersi solo un inizio al quale dovranno se~
guire altri e più importanti passi innanzi
nella voluta direzione.

E da parte sua, l'autonomista onorevole
De Martino, in sede di dichiarazione di voto,
ha precisato a nome del suo Partito, coin~
volgendo nel giudizio anche l' onorevole Mo~
ro, che siamo in presenza di un problema
storico che si avvia a soluzione, testual~
mente: il problema del passaggio dalla de~
mocrazia al socialismo.

Questo è l'intendimento e la condizione
dell'appoggio socialista e della benevolenza
comunista; ed è naturale che sia così perchè
non s.i può pensare c:he un par;tito :dia la
sua approvazione lealmente e senza riserve
quando è d'accordo con un determinato set~
tore del programma governativo, nel nostro
caso il settore economico sociale, ma quan~
do è in disaccordo con il programma negli
altri settori, con la politica generale del
Governo e con le mete verso le quali si
tende. In tal caso esso assumerà, al massi~
mo, un contegno d'attesa, nella fiducia di
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veder evolvere la situazione secondo i pro~
pn deslden, ed eserciterà al riguardo le ne~
cessane pressiom.

Già OggI, mfattI, l SOCialiStI non danno al
Governo il voto tavorevole, ma gh danno sol~
tanto l'astensiOne come l'avevano data, del
resto, al precedente Governo dI convergen~
za; non costerà poi loro grande sforzo dare
Il voto tavorevole a singoli provvedimenti
legIslatIVi che sono sempre figurati nei loro
programmI, mentre non hguravano in quelli
elettorah della D.C. nel 1%8, nè in. quelli,
non dICO, onorevole Fantam, del suo Go~
verno dI convergenza, ma del suo pnmo Go-
verno di centro~sinistra.

Ora resta da vedere se lei, sIgnor Presi~
dente, Il Governo da leI presieduto, ed il
suo partito sono disposti a concedere le
cose suddette. Nel suo discorso program-
matico, che ho ascoltato con la più grande
attenzione, sono risuonate più volte frasi
rassicuranti Circa la continuità della poli~
tlca estera italiana nei suoi motivi fonda-
mentali, frasi sulla fedeltà all'alleanza, sul
desldeno di costruire l'Europa, sulla ferma
volontà dI difendere lo Stato e la libertà
del cittadini, sul proposito di non avvilire,
ma anZI dI incoraggiare la pnvata iniziativa.
Devo dire che tali affermazioni sono apparse
meno chiare ad un'attenta lettura nel suo
dIscorso di replIca, soprattutto per quanto
riguarda la politIca estera, che è e resta,
a nostro avviso, il punto fondamentale. Vo-
glio pensare che si tratti di una formula-
zione meno felice, o di una mia incapacità
di intendere, perchè non mi permetto di du-
bitare delle sue intenzioni o della sua fer-
mezza in questo campo. Ritorneremo in ar-
gomento. Ma tutto ciò non basta a metterci
tranquilli, perchè a volte gli avvenimenti
sono più forti degli uomini e quando si
pone il piede su una certa china si può,
anche non volendolo, non riuscire a fermarsi.

È innegabile, infatti, che iniziative di que-
sto genere non si possono prendere impu~
nemente, come si potrebbero fare degli espe~
rimenti in un laboratorio.

È facile dire: se il tentativo non riuscirà,
si potrà tornare indietro e fare questo o
quest'altro. Se il tentativo non riuscirà, non
si riavrà mai la situazione di prima. Si avrà
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in ogni caso una situazione nuova, sulla
quale peserà l'insuccesso di un'operazione
che si era lungamente preparata, che si era
annunziata con frasi messianiche, e che
aveva suscitato, a torto o a ragione, tante
illusioni e tante speranze da un lato, e tante
apprensioni dall'altro.

Non sarà agevole per il Governo e per il
partito di maggioranza rassegnarsi ad af~
frontare le reazioni, oggi non valutabiIi, che
tali contrastanti sentImenti provocheranno
nel Paese. Eppure a questo si dovrà giun~
gere, prima o poi, se la DemocraZIa Cri-
stiana non è disposta ad ulteriori cedimenti

e ad ultenori transazioni, oltre a quelli ~

e non sono nè piccoli nè pochi ~ gIà con-
templati nel programma.

Ma questo riguarda il futuro; già OggI, in
realtà, in attesa che il grosso equivoco che
sta alla base dell'operazione abbia a farsi
luce ed a risolversi o in un modo o in un
altro, vi sono delle possibili conseguenze

delle quali è bene iparbI1e, riservando per un
momento il giudizio sul programma vero e
proprio. Due fatti gettano un'ombra sul~"
l'avvenire della Nazione: anzitutto il fatto
che si è cancellato ~ col conferimento ai

socialisti del certificato di piena cittadinanza
~ il confine di sinistra dell'area democra~

tica, senza aver provveduto a segnarne un

altro più lontano, cosa resa impossibile dal~
la persistente mtesa fra i due partiti di
sinistra.

Nessuna dichiarazione, per quanto solen-
ne, nessun tentativo di escludere inserimenti
o eventualmente di respingere voti varrà,
agli OIochi deg:li it;ahani, quanto ,lo spetta-
colo dell'amicizia bifronte offerta dal P.S.I.,
e quanto il richiamo, che si presenta spon~
taneo, alla vecchia ed aurea regola: gli amici
dei miei amici sono i miei amici.

Occorrerà poi spiegare agli italiani come
mai, fra queste due amicizie, il P.S.I., in
t'Utlte ,le Giunte ]}elgionah, :provinciali, Icomu~
nali, in quelle che esso ha definito con de-

licatezza {( posizioni di potere», preferisce
sempre l'amicizia di sinistra a quella di de-
stra, accettando quest'ultima solo quando

l'altra non consente, per ragioni numeriche,
di formare la Giunta.
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A Sesto San Giovanni, nelle scorse setti~
mane, a crisi aperta, mentre era in forma~
zione il Governo di centro sinistra, si do~
veva rifare la Giunta. La Democrazia Cri~
stiana ha iC'elroa:todi fo:r;marlla col P.S.I., una
Giunta almeno in tutta Italia come piccola
prova di buona volontà. Ma non c'è stato
niente da fare, ed è stata eletta una nuova
Giunta social~comunista.

Occorrerà anche persuadere gli italiani che
quello che avviene nelle Provincie e nei Co~
muni non avverrà, per qualche ignoto mo~
tivo, in sede nazionale; che, per quest'altra
e suprema posizione di potere, il P.S.I. pre~
ferirà sempre la Democrazia Cristiana al
P.C.I., anche se sciaguratamente fosse in con~
dizione di fare la maggioranza da una parte
o dall'altra. Il che non è oggi fra le previ~
sioni impossibili, poichè nessuno è in grado
di misurare gli effetti che l'operazione in
corso ~ che può assumere aspetti di frana

ideologica ~ avrà sugli animi degli italiani,
e pertanto sui risultati elettorali.

In secondo luogo il Governo che imper~
sona quell' operazione vivrà i suoi giorni,
lunghi o brevi, costantemente assoggettato
e condizionato dal voto del P.S.I. o, più
esattamente, dall'astensione del P.S.I., e do~
vrà dipendere dal suo beneplacito non solo
nelle sue iniziative legislative, ma anche nel~
le sue funzioni esecutive. La politica suscita
in ogni momento problemi nuovi, situazioni
nuove difficili a prevedersi, che possono sor~
gere all'infuori della volontà di ognuno, co~
me possono anche facilmente essere fatte
sorgere in vista di un determinato fine.

In politica estera, per esempio, il Governo
ha riaffermato la sua fedeltà all'Alleanza
atlantica. Alleanza difensiva sin dall'origine,
beninteso, e di cui nessuno ha mai pensato
di mutare nè la lettera nè lo spirito; anzi,
più che alleanza nel vecchio senso della pa~
rola, moderno strumento di sicurezza col~
lettiva contro l'aggressione. Il P.S.I., da parte
sua, predica, in politica internazionale, la
dottrina del neutralismo e vorrebbe vedere
l'Italia allineata fra i Paesi non impegnati;
consente, tuttavia a che, per il momento,
l'Italia rimanga nell'alleanza. Come si pos~
sono conciliare le due posizioni? Confesso
di non averlo mai capito, a meno che si

voglia dire che nell'Alleanza atlantica dob~
biamo rimanere solo a patto che non fun~
zioni; nel qual caso cento volte meglio sa~
rebbe stato non esserci entrati mai. Ma se,
intanto, si verificasse una crisi internazio~
naIe, come già ne abbiamo conosciute, e
l'Italia dovesse far atto di solidarietà con
gli alleati, per onore di firma, per il prop:do
interesse, per !'interesse della stessa. pace,
possiamo già fin d'ora contare che in quel
preciso momento, oltre alla crisi internazio~
nale,awremo ,ancne, in Italia, UiIla crisi mi~
nisteriale.

E se domani il Governo fosse chiamato
a far rispettare l'ordine pubblico e la li~
bertà dei cittadini, di fronte a movimenti
di piazza, che possono essere altrettanto in~
giustificati quanto poco spontanei, è sicuro
il Governo che le sue autorità periferiche,
prefetti e questori, si sentirebbero di agire,
e cioè di fare il loro dovere, quando la pri~
ma ed immediata conseguenza sarebbe con
ogni probabilità proprio la caduta del Go~
verno stesso?

Ora, dinnanzi a questi interrogativi, ai
pericoli che la situazione comporta, alle
paurose mcognite del domani, bene sanD
comprensibili le perplessità ed il dissenso.

Ed è sintomatico che questa volta il dis~
senso non segua le linee divisorie dei par~
titi, come di solito avviene, ma passi attra~
verso i partiti medesimi, come accade quan~
do si presenta una questione veramente
grande e gravida di conseguenze, che cìa~
scuno sente di dover risolvere a tu per tu
con se medesimo, nel foro della propria
COSCIenza.

Non vi è partito democratico che non
abbia nel proprio seno una corrente aperta~
mente dissenziente e sostanzialmente più
vicina su questo problema fondamentale alle
correnti degli altri partiti che la pensano
allo stesso modo, che non alle altre cor~
renti del proprio partito. I nomi degli uo~
mini che guidano queste correnti san ben
noti a tutti e sono nomi che onorano la
democrazia italiana.

Noi sentiamo questi uomini più vicini
anche a noi, al P .L.I. che non ha mai na~
scosto la propria avversione al disegno che
si viene attuando. Non si tratta e non si è
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mai trattato per noi di nostalgie centriste,
poichè, ce lo siamo sentito cantare su tutti
i toni, il centrismo è morto, sia pure di mor~
te violenta e prematura. Si trattava per noi
del dovere di fare tutto quanto era nei no~
stri mezzi per evitaDe l'apertura, anche a
costo di subire mali trattamenti, anche col
sacrificio di evidenti nostri interessi di par~
te. Quanto meno di far sì che, se all'aper~
tura si doveva comunque giungere, ci si
giungesse per la via maestra, per la volontà
dichiarata e responsabile di coloro che la
patrocinavano, e non di soppiatto, invocan~
do stati di necessità, ai quali da parte no~
stra sarebbe stato fornito il pretesto.

Non vi è, pertanto, nel nostro atteggia~
mento di oggi alcun motivo di pentimento
o di risentimento, come non vi è, in noi,
e non vi è mai stata, una pregiudiziale anti~
socialista.

La collaborazione fra liberali e socialisti
ha fatto le sue prove da decenni in quasi
tutti i Paesi d'Europa, Inghilterra non
esclusa, ed i frutti di tale collaborazione
sono stati per lo più positivi, come ora
si dice.

Ed anche là dove la collaborazione non
è stata pOlssibile, per divergenze di ardine
programmatico abbastanza evidenti e non
sempre componibili, in relazione a posizioni
ideologiche molto lontane fra loro, la pre~
senza di due partiti, contrari sì, ma ugual~
mente devoti alla libertà, ha ugualmente as~
sicurato quella dialettica di istanze e di cri~
tiche, quell'alternanza delle maggioranze e
delle opposizioni parlamentari, delle quali
la democrazia vive.

Ma ,tutto ciò non è neppure pensabile in
Italia, sia perchè all'operazione compiuta
non poteva in alcun caso consentire il P.L.I.
per le ragioni che ho avuto l'onore di espor~
re, e delle quali il P.L.I. è rimasto profonda~
mente convinto, sia perchè l'esclusione del
P.L.I. medesimo era precisamente uno de~
gli elementi che dovevano caratterizzarla e
darle colore e tono, in sostituzione di altri
elementi che potevano venire a mancare; la
esclusione del P .L.I. agli occhi degli apertu~
risti di ogni colore aveva, insomma, un pre~
gio in sè, indipendentemente da tutto quello
che esso avrebbe potuto dire o fare.

Chiedo venia a lei, onorevole Presidente
del Consiglio, di essermi trattenuto sulla si~
tuazione politica dalla quale è derivato il
Governo da lei presieduto, mentre ella, nel
suo discorso, ha creduto di non doversene
occupare, preferendo diffondersi sulla parte
programmatica. Ma sembra a me che, que~
sta volta, anzichè ricercare le forze politiche
capaci di assicurare lo svolgimento di un
determinato programma, si sia piuttosto
pensato a predisporre un programma capace
di assicurare l'accoDdo di determinate forze
politiche e che, quindi, sull'accordo si debba
mettere l'accento.

E, purtroppo, anche il programma, essen~
do così strumentale, risente di tale impo~
stazione obbligata. Vi sono in esso cose che
abbiamo già approvate o che, in linea di
massima, siamo pronti ad approvare, altre
che richiedono precisazioni e chiarimenti,
altre che ci trovano risolutamente contrari
e che sembrano introdotte apposta per ren~
dere il programma a noi inaccettabile.

Metterei tra le prime le proposte che ri~
guardano la riorganizzazione dell'Ammini~
strazione statale e, con essa, la moralizza~
zione della vita pubblica, la scuola, a parte
la questione del latino, la giustizia tributa~
ria, la legislazione antimonopolistica, la le~
gislazione sociale che, invero, in un program~
ma tanto vasto occupa un posto piuttosto
modesto.

Fra le seconde tutta la parte che riguarda
l'agricoltura; circa la quale vorrei però os~
servare che la crisi che da tanti anni la col~
pisce, non è, a nostro avviso, crisi di istituti
giuridici o di forme contrattuali, ma piutto~

sto crisi nel rapporto fra costi e ricavi azien~
dali; naturale poi che l'una cosa si rifletta
sull'altra.

Guardiamo anche con diffidenza ad una
possibile estensione dei centri di sviluppo,
convinti come siamo che la nostra agricol~
tura non abbisogna tanto di centri di svi~
luppo, quanto di aiuti concreti, a cominciare
dalla mpida attuazione di quel Piano Verde.
che è stato approvato nel giugno scorso, ma
che, a quanto mi consta, non dappertutto

ha comindato a funzionare e, in ogni caso,
funziona imperfettamente,
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Così pure maggiori chiarimenti richiede
la parte che si riferisce alla politica fiscale
e soprattutto alla programmazione econo~
mica poichè non si comprende bene che cosa
realmente si intenda con tale espressione.
Nessuno pensa che lo Stato non debba pre~
occuparsi di assecondare lo sviluppo della
economia nazionale, di 'coordinarne le ini-
ziative, di correggerne gli squilibri, di pre~
cisarne gli obiettivi, di intervenire anche di~
rettamente là dove se ne presenta la neces~
sità. Ed è giusto che per tale suo compito
lo Stato debba anche approntare gli stru~
menti validi ed efficienti.

Ma cosa ben diversa sarebbe se si volesse,
col pretesto di perfezionare tali strumenti,
pianificare sempre più l'economia italiana.
Vana è la polemica contro il liberismo asso~
luto, del quale, del resto avviene quello che
avviene di certe sostanze che esistono allo
stato puro solo in. teoria e non si possono
ritrovare allo stato puro in natura.

La vera, eterna polemica è fra la conce~
zione marxista e la concezione liberale, che
è pronta ad accettare tutti gli interventi
quando sono rivolti a meglio garantire la li~
bertà economica e a correggerne eventuali
deviazioni. Anche in funzione di ciò ci tro~
vano contrari le minacciate nazionalizzazioni
e, naturalmente, le Regioni.

Una singolare omissione, poi, è quella che
riguarda l'ordinamento della giustizia che
abbisogna di pronti e radicali interventi,
come è stato posto in evidenza in numerosi
convegni e congressi e anche nelle discus~
sioni parlamentari.

Ma su tutti questi problemi, come pure
su un esame dettagliato del programma io
non mi tratterrò dovendo parlarne in segui~
to, a nome della nostra parte, il collega
onorevole Battaglia. Vorrei soltanto osser~
vare, in linea generale, che l'attuazione del
programma governativo, di estensione così
vasta, pur essendo limitato ad uno scorcio di
legislatura, comporta per lo Stato una spesa
della quale non ci è stata data nessuna idea,
ma che, anche a prima vista, si deve rite~
nere estremamente elevata.

Vero è che l'onorevole Presidente ha an~
che detto di molto preoccuparsi dell'equili~
brig <leI bilancio ~tatale ed ha parlato di

priorità e di gradualità; ma, anche qui, fino
a che punto sarà possibile conciliare le esi~
genze del bilancio con la scadenza di un
programma che ha quasi il valore di un
pegno in mano ad un partito della maggio~
ranza? E a quali conseguenze si andrebbe
incontro se la volontà, o la necessità, di at~
tuare il programma trascinasse a valicare
certi limiti di spesa?

Ricordiamo che la politica di equilibrio fi~
nanziario ~ vedo l'illustre Presidente della
5" Commissione che guarda ~ la politica

di difesa della moneta, saggiamente condotta
sin qui ~ e sia detto senza feticismi per il
pareggio del bilancio ~ è quella che ha per-
messo lo sviluppo economico presente e che
dobbiamo rimanere ad essa fedeli se vo-
gliamo consolidarlo e farlo ulteriormente
progredire. E ricordiamo anche che lo svi-
luppo economico è veramente premessa e
condizione di progresso e di equilibrio so-
ciale.

Si parla, nel discorso programmatico, del-
la certezza di erigere, di contro alla società
comunista, una società più giusta, fondata
sugli insopprimibili valori della democrazia.
Questa società anche noi la vogliamo, quale
la vediamo vivere nei Paesi più progrediti
dell'Occidente, che hanno saputo creare il
benessere e distribuirlo equamente nel ri~
spetto e nel culto della libertà.

Tale avvenire noi crediamo perfettamente
possibile anche per l'Italia e, se oggi siamo
all'opposizione, non è per dissenso su quel
fine, ma per dissenso sui mezzi politici e
programmatici che non riteniamo validi a
conseguire quel fine. Al contrario!

Onorevoli colleghi della Democrazia Cri-
stiana, abbiamo percorso insieme un lungo
tratto di strada, nella buona e nell'avversa
fortuna, e abbiamo lavorato insieme, non
indegnamente, dai primi giorni della rico~
struzione ai giorni del miracolo. Non è stato
un incontro occasionale, è stata la collabora~
zione consapevole di due forze, impari nu~
mericamente, ma ricche entrambe di mo~
tivi ideologici, di fermenti spirituali e di
tradizioni gloriose. Così avevano voluto AI~
cide De Gasperi e Luigi Einaudi. Oggi le no~
stre strade si separano e nessuno sa se,
quando e come potranno incontrarsi ancora.
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Voi vi preparate ad accogliere l'operaio del~
l'undicesima ora ed a corrispondergli la do~
vuta mercede, come sta scritto. Per far que~
sto avete congedato l'altro operaio, quello
che fin dal primo mattino aveva lavorato
umilmente la vigna del Signore, la vigna
aspra ed ingrata dalla democrazia italiana;
come non sta scritto.

Dovevate scegliere, siamo d'accordo, e
avete scelto.

Nel salutare gli antichi compagni di viag~
gio vorrei esprimere un augurio: che essi si
sentano sempre altrettanto certi di poter
contare sui loro nuovi amici, così come, nei
momenti veramente gravi, si sentivano certi
di poter contare su di noi, al di sopra di
ogni ragione di parte, al di là di ogni dis~
senso, per il bene della Nazione. (Applausi
dalla destra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E . ~ iscritto a par~
lare il senatore Moneti. Ne ha facoltà.

M O N E T I . Onorevole Presidente, ono~
revole Presidente del Consiglio, onorevoli
colleghi, l'altro ramo del Parlamento in un
dibattito quanto mai ampio ed approfon~
dito, la stampa di ogni tendenza politica,
hanno esaminato il discorso programmatico
del Governo in ogni sua parte, ed è pertanto
particolarmente arduo per me, modesto par~
lamentare, riuscire ad esprimere i motivi
del mio assenso a questo Governo ed al
programma per il quale esso si è impegnato,
senza cadere in qualche ripetizione di con~
cetti così bene espressi dagli oratori dei vari
partiti, e, per quanto riguarda la Democra~
zia Cristiana; espressi in modo particolar~
mente felice per acutezza di pensiero ed am~
piezza di orizzonti, dall'onorevole Moro.

Sta di fatto però che, anche dopo il suo
chiaro ed ampio dilscorso di replica, la cam~
pagna allarmistica nei riguardi del centro
sinistra non accenna a moderare i suoi toni.
L'insistenza della critica, non dico sul pro~
gramma e sulla formula e sulla loro validità
al conseguimento dei fini proposti, ma sulle
intenzioni e sulla volontà dei partiti e degli
uomini che compongono questo Governo, mi
costringe a ripetere qualche concetto, se non
altro per affermare che essa non è riuscita

a turbare il mio spirito e, ne sono sicuro,
quello dei colleghi della mia parte politica.

Non mi ha turbato questa campagna al~
larmistica, onorevole Presidente ed onore~

. voli colleghi, non perchè avessi deciso di
non ascoltare ragioni e di dare la mia fidu~
cia ad ogni costo, ma perchè essa non regge
davanti alla più elementare analisi del buon
senso. Per dimostrare tesi di comodo, la
stampa d'opposizione si è aggrappata a tut~
to. C'è stato un noto commentatore di un
diffusissimo giornale toscano, naturalmente
indipendente, che, memore forse del metodo
delle comparazioni tra tabula absent~ae e
tabula presentiae di Bacone da Verulamio,
ha fatto il conto del numero delle dichiara~
zioni di anticomunismo contenute in questo
,e nei precedenti discorsi tenuti dall'onore~

vale Fanf,ani, come Presidente incaricato, per
concludere che il suo anticomunismo sareb~
be in fase decrescente, perchè in quest'ul~
timo discorso ce ne sono di meno.

Senza entrare in polemica con nessuno, io
mi permetto di dire che dalla destra in ge~
nere e dal Partito liberale italiano special~
mente, di sicura ispirazione democratica e
che ha conquistato notevoli meriti in profi~
cue collaborazioni ed altrettanto apprezzate
opposizioni, era lecito attendersi un' opposi~
zione più serena c politicamente più onesta.
Questo Governo è formato da partiti sicu~
ramente democratici, di esso fanno parte
uomini che hanno concorso, in posizioni di
responsabilità, alla restaurazione ed al man~
tenimento della democrazia italiana, è pre~
sieduto da un uomo di cui non dirò nulla,
per non essere accusato di culto aggravato
della personalità, perchè è, come me, are~
tino; dirò soltanto che egli ha dato prove
ripetute ed universalmente apprezzate di
dirittura morale e politica, di lealtà demo~
cratica scrupolosa in circostanze particolar~
mente difficili. Quale serietà, quindi, e quale
onestà politica c'è nella propaganda che ten~
ta di creare una psicosi di allarme, come se
Annibale fosse alle porte e si avesse inten~
zione di aprirgliele?

La Democrazia Cristiana si aspettava na~
turalmente che una scelta politica, così for~
temente caratterizzata nel programma e nel~
la formula governativa, avrebbe suscitato
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discussioni e perplessità, come sempre av-
viene quando si devono prendere decisioni
importanti in situazioni non del tutto net~
tamente definite; dirò di più: ci aspettavamo
anche che i vari partiti cercassero di pre-
mere sull'elettorato per aumentarne i con~
sensi alle loro tesi politiche. Si possono e
si debbono infatti criticare indirizzi econo-
mici e politici che non si condividono, senza
però tentare di generare un'atmosfera di so~
spetto sui partiti di sicura fede democratica,
perchè ciò non giova certamente al rafforza-
mento della democrazia. Io spero che la
destra vorrà riconoscere i meriti della De-
mocrazia Cristiana, così come essa riconosce
i meriti del Partito liberale italiano e degli
altri partiti dello schieramento democratico;
spero che non si vorrà contestare che la
Democrazia Cristiana, senza fare un anti-
patico atto di superbia, può affermare che,
senza la sua presenza ed azione politica, la
democrazia in Italia non sarebbe sorta e
sarebbe stata comunque ben presto travolta.
Come ed a chi dunque si vuoI dare ad in-
tendere che la Democrazia Cristiana, insieme
ai socialdemocratici ed ai repubblicani, per
un fenomeno di pazzia improvvisa e collet-
tiva, si prepara, non dico a distruggere, ma
anche a mettere soltanto in pericolo ciò per
cui ha tanto tenaoement,e ed appassionata~
mente combattuto? La verità è che la no-
stra lotta contro i partiti totalitari ed in
particolare modo contro il comunismo con-
tinua e continuerà senza tregua e senza de-
bolezze; ma la nostra non è soltanto una
battaglia di contenimento e di difesa. Chi
conducesse così una battaglia politica tanto
impegnativa, si condannerebbe a subire la
iniziativa dell'avversario con una politica
discontinua ed inconcludente che rafforze-
rebbe le posizioni dell'avversario stesso.

Noi abbiamo sempre detto che intendiamo
condurre una battaglia civile e democratica,
che imponga a tutti il rispetto della legge e
che soltanto alla violenza contrapponga la
forza dello Stato. Alle idee però noi contrap-
poniamo le idee e all'ideale di un'organizza-
zione politica, che comprime le iniziative per-
sonali ed umilia la dignità della persona
umana, noi contrapponiamo non solo la pro-

'

clam~zione! ma l~ diuturna realizzazione di

una società libera ed aperta, che ricerca,
valorizza e sprigiona le energie morali ed
intellettuali di ogni uomo, liberandolo dalle
mortificazioni e dalle sofferenze alle quali
è facilmente esposto nel libero gioco delle
forze economiche, qualora non intervenga
l'azione moderatrice dello Stato per la rea-
lizzazione del bene comune. Noi siamo con~
trari tanto alla violenza che al paternali~
sma, perchè la prima opprime le coscienze
ed il secondo le addormenta; ma siamo con-
trari, soprattutto, perahiè abbiamo molta fi-
ducia nella validità della nostra concezione
dello Stato e della persona umana, mentre
chi ricorre alla violenza per conquistare o
nell'esercitare il potere ha più fiducia nelle
idee dell'avversario che nelle proprie. La
storia poi sta lì a dimostrare che la violenza
non arresta la marcia delle idee, nè ne dimi-
nuisce l'efficacia, ma anzi ne accelera il moto
e ne aumenta la capacità di attrazione. Noi
italiani ne sappiamo qualcosa: il fascismo
trovò un comunismo in fasce e ce lo ricon~
segnò così robusto e pugnace da darei il
primato del Partito comunista più forte
dell'Europa occidentale.

Condivido quindi pienamente con lei, ono-
revole Presidente, che ad un comunismo che
accetta, e finchè accetta, di condurre la sua
lotta sul piano democratico, la democrazia
debba lanciare la sfida che si possono eli~
minare ingiustizie e storture senza perse-
guire sistemi di Governo che, tutto som-
mato, sostituiscono al potere del danaro il
potere dello Stato~partito in una società
chiusa che piega le menti e le volontà ai
voleri della classe dirigente, senza il minimo
rispetto per i più elementari ed imprescrit-
tibili diritti dell'uomo. La storia di questi
ultimi tempi, dalla rivoluzione bolscevica ad
oggi, dimostra che la pratica del comunismo
al potere non si è dimostrata diversa dalla
teoria, se non per quanto riguarda l'ultima
fase del processo verso la società comunista,
quella cioè che, secondo il marxismo-Ienini-
sma, attraverso un processo di morte per
consunzione, dovrebbe portare dalla ditta-
tura del proletariato alla società comunista.
« Soltanto nella società comuni,sta ~ afferma
Lenin ~ lo Stato cessa di esistere e diventa
possibile parlare di libertà; soltanto allora
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gli uomini si abituano a poco a poco ad os~
servare le regole elementari della conviven~
za sociale, senza quello speciale apparato
di costrizione che si chiama Stato ». Il signor
Krusciov ha assicurato il popolo russo che
i tempi sono vicini, ma, a parte le facili
battute polemiche che mi verrebbero alle
labbra sugli ultimi tragici atti del comuni~
sma in Ungheria, in Polonia, sul muro di
Berlino, sui processi ai vivi e ai morti, sul
vantaggio conseguito dai dissenzienti che, da
({ nemici del popolo» con conseguente eli~
minazione fisica, sono stati promossi ad'
« antipartito)} con la sola eliminazione po~
litica, noi sappiamo che questo processo non
avverrà e che la società comunista resta e
resterà un'utopia, perchè, per quanto possa
durare la forzata compressione della singo~
larità della persona nella- società collettivi~
stica per mezzo della dittatura del proleta~
riato, l'uomo resterà sempre identico neUe
sue esigenze di libertà, nel suo bisogno di
vivere la sua esperienza singolare di pen~
siero e di vita.

Questo processo non ci sarà, pemhè la
dittatura non ha prospetthre: nasce con
la violenza, si mantiene con J,a violenza
e muore di morte violenta, ci s~a o no spar~
gimento di sangue. La nostra opposizione
al comunismo, per la nostra concezione
cfÌ\stiana, per la nostra adesione sincera
alla democrazia COll.e mezzo e come ,fine ,

è invinciibile. Riconoscere gli errori del co~
munismo, registlìarne i suoi insuccessi, non
siglnifica però chiudere gli occhi sugli er~
rori e le ingiustizie del capitalismo, sul1'ab~
bandono e lo sfruttamento dei deboli, come
SI è verificato e si verifica là dove allibemli~
smo in politica si accompagna il liberismo
in economia. Il metodo con il quale noi stia~
ma conducendo questa battaglia è originarIe.
L'imbarazzo nel quale si trova l'onorevole
Togliatti non deriva soltanto dal pericolo
dell'isolamento politico, ma anche dal fatto
che non ci sono precedenti, almeno ch'io
sappia, di un simile modo di procedere da
parte delle cosiddette democrazie borghesi.
Lo stesso onorevole Togliatti, se non ricordo
male, espresse questo concetto quando, no-
tificando che il P .e.I. nan aveva ancora de~
ciso il proprio atteggiamento, disse che c'era~
no delle perplessità, perchè non c'erano

esempi di un capitalismo così avanzato come
si stava presentando in Italia col centro~
sinistra e che quindi egli si trovava, senza
consiglio, davanti ad un'esperienza storica
originale.

Qual è la strategia che Lenin suggerisce
ai comunisti operanti in partibus infedelium,
e cioè nelle democrazie capitaliste? Egli dice
in sostanza che i comunisti devono entrare
nei Parlamenti democratici e premere con

azione combinata nel Parlamento e nel Pae~
se, organizzando le masse, alleandosi con
tutte le forze politiche e con le categorie
sociali che possono essere utili allo scopo,
al fine di disorientare i governi democratici
borghesi e di spingerli sempre più verso la
conservazione e la reazione. Si avrà così un
crescente distacco tra Governo e popolo,
tra partiti borghesi e popolo, finchè dal di~
stacco si passi gradualmente all'ostilità e si
maturino i tempi per la conquista del po~
tere. Mi si permetta di citare questo passo
del famoso scritto di Lenin dal titolo {{ L'e~

stremismo, malattia infantile del eomuni~
smo » che mi sembra di grande attualità:
{{ Si può vincere un nemico più potente sol~
tanto con la massima tensione delle forze

ed alla condizione necessaria di utilizzare
nella maniera più diligente, accurata, at~
tenta, abile, ogni benchè minima screpola~
tura tra nemici, ogni contrasto di interessi
tra la borghesia di ogni singolo Paese, e an~
che ogni minima possibilità di guadagnarsi
un alleato numericamente forte, sia pure
temporaneo, incostante, infido, condizionale.
Chi non ha capito questo, non ha capito
un' acca nè del marxismo nè del moderno
socialismo scientifico in generale. Chi non ha
praticamente dimostrato, durante un perio~
do di tempo abbastanza lungo e in situazioni
politiche abbastanza varie, di essere capace
di applicare n~lla pratica questa verità, non
ha ancora imparato ad aiutare la classe rivo~
luzionaria nella sua lotta per liberare tutta
l'umanità lavoratrice dagli sfruttatori. E ciò
che si è detto si riferisce ugualmente al pe~
riodo anteriore ed al periodo successivo alla
conquista del potere politico da parte del
proletariato ».

Bisogna riconoscere che il p.e.I. ha dato
varie ed insigni prove, specialmente in Si~
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cilia, di essere maestro in questa tattica
spregiudicata can la quale cerca di inserirsi
nel giaca delle forze palitiche italiane, nei
cantrasti d'interessi tra le classi e le cate~
garie saciali, nel tentativa di raccagliere in~

t'Orna a sè tutti gli scantenti per nan rima~
nere isalata e per isalare a sua valta le farze
demacratiche, in particalar m'Oda la D.C.

Ma i partiti demacratici italiani, e cal
Cangressa di Napali la D.C. can tutta il pesa
della sua farza, hanna messa il P.C.I. di
frante a due sarprese. La prima è che nan
hanna fatta caaliziane can le farze palitiche
di destra, sfuggenda alle troppa facili tenta~
ziani di una palitica di immabilisma a, peg~
gia ancara, di invaluziane e di reaziane. La
seconda sorpresa è ohe ,la D.C., con l'appog~
gia ,deli ,paJrtÌiti democratici, unita le campatta,
anche se nan unanime nella valutaziane de~
gli sviluppi di questa esperienza, si è pre~
sentata al Parlamenta e al Paese can un
programma di ardita palitica saciale impa~
stata in maniera 'Originale, senza precedenti
nelle demacrazie parlamentari, che apre alle
masse lavaratrici praspettive di canquiste
pacifiche senza umiliare la dignità umana
can la rinuncia alle fandamentali libertà
spirituali e palitiche. Si tratta di una espe~
rienza e di un pracessa di sviluppa dema~
cratica su pasiziani di perfetta artadassia
demacratica, senza cedimenti a debalezze,
che taglia fuari da 'Ogni passibilità di inse~
rimenta i partiti tatalitari e in special m'Oda
il Partita camunista. Essa è casì relegata
insieme all'estrema destra ai margini della
vita palitica, cal rischia di perdere pragres~
sivamente ascendente sui lavaratari.

La tattica che il P.C.I. sta cercanda di
mettere in atta fin da questa mamenta can~
siste nel presentare il centra~sinistra came
l'inizio di una palitica che, pur fra ambi~
guità e incertezze, si muave versa le tesi di
palitica interna ed estera del P.C.I. stessa,
cal risultata che la prapaganda della destra
e dell'estrema sinistra si patenziana a vi~
cenda. Can questa tattica, candatta anche
in Parlamenta~ vatanda alcuni pravvedimen~
ti del pragramma di Gaverna, il Partita
camunista cerca di evitare l'isalamenta e
di aprirsi nuave passibilità di penetraziane.
Essa spera, a mia avvisa, che la reaziane

dell'opiniane pubblica passa essergli fava~
revale.

Se infatti il papala si lascerà canvincere
dalle tesi della destra e dell' estrema sinistra,
allenterà la sua resistenza a'l camunismo,
a, preaccupata, spingerà a destra la pali~
tica italiana, su pasiziani canservatrici a
reazianarie.

Queste cansideraziani nan infirmana la
validità del centra~sinistra; esse nan sugge~
riscana altra che una attiva presenza di
tutti i sinceri demacratici per strancare cer~
te manavre che patrebbera essere enarme~
mente favarite se la destra ecanamica ten~
tasse di creare difficaltà al Gaverna nel Pae~
se. Se ciò avvenisse, ia mi augura che anche
il P .S.I. saprà dare la prova della sua lealtà
versa il Gaverna e versa la demacrazia.

Mi si permetta di aggiungere che questa
palitica della D.C. nan è un espediente tat~
tica di latta cantra il camunisma, nan è,
came l'ha definita sbrigativamente Tagliatti,
un'astuta manavra canservatrice di un par~
tita barghese alla scapa di disarientare e
di dividere i lavaratari. Questa palitica ri~
spande alla sincera ispiraziane cristiana e
demacratica della D.C., la quale, presa atto
che la situaziane cansente una palitica di
rinnavata e più incisiva impegna ecanamica
e saciale, ha decisa a Napali e realizzata
'Oggi questa caraggiasa esperienza. Non mi
sofferma ulteriarmente su queste cansidera~
ziani, casì ampiamente e lucidamente illu~
strate dall'anarevale M'Ora, limitandami ad
aggiungere che per questa palitica, fedele
agli impegni presi can 1'elettarata nella pri~
mavera del 1958, nan era affatta necessaria
cansultare prematuramente .gli elettari. Gli
impegni di difesa della demacrazia, della
pace, nella fedeltà ai nastri impegni inter~
nazianali, restana immutati, nè vi sana cam~
biamenti sastanziali per quanta riguarda la
palitica ecanamica, se nan nell'ampiezza e
nel metada, in cansideraziane della diversa
situazione e delle accresciute possibilità del~
la Stata dal 1958 ad 'Oggi.

A questa punta preveda un'abieziane: nel~
la campagna elettarale del 1958 nan era
prevista la callabaraziane, neppure indiret~
ta, del P.S.I., causa di tante perplessità e
timari tra i partiti dell'appasiziane e nan
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solo tra dI essI. Onorevoli colleghI, la Demo~
crazia Cristiana non sottovaluta queste dif~
ficoltà e peI'plessità; ma è stato ampiamente
dimostrato che, a prescindere dal fatto che
la sempre più accentuata caratterizzazione
politica dei partiti deil'arco democratico e
la mutata situazione economica del Paese
rendevano inattuale una coalizione di cen~
tra, non si offrivano altre alternative che
fossero valide al fini dello sviluppo demo~
cratico del popolo italiano e del consolida~
mento della democrazia. Coloro che troppo
facilmente ci criticano dovrebbero saperci
suggerire non una soluzione qualsiasi, ma
una soluzione valida. Non si tratta infatti
di trovare soluzioni che permettano in q1!Lal~
che modo di tirare avanti fino alle prossime
elezioni, ma di trovarne di tali che aprano
possibilità concrete di sviluppi positivi, in
modo da mantenere desta e da aumentare,
anzi, la fiducia del popolo verso la demo~
crazia, così paurosamente cinta d'assedio.

Con la soluzione attuale non si aprono le
porte alle forze eversive, ma si inizia una
lotta più difficile e risoluta, in campo aperto,
per spezzare l'assedio che stringe la demo~
crazia e rafforzarne le strutture conquistan~
do ad essa nuove e più convinte adesioni.
Il pericolo più grave è a sinistra, ed è per~
dò in quella direzione che devono essere
diretti gli sforzi della democrazia, se vuole
rafforzare le proprie strutture.

Non sto a ripetere le solite cose sul P.S.I.
e sul suo faticoso e lento processo di sgan~
ciamento dal P.c.I. Mi permetto di fare una
riflessione che non mi pare superficiale. I
dissensi all'interno di un partito non clas~
sista sono possibili senza che per questo
vengano intaccati i princìpi fondamentali.
Un esempio di ciò è offerto dalla Democra~
zia Cristiana, nella quale si notano divergen~
ze nella valutazione delle situazioni, delle
prospettive di sviluppo e dei metodi di in~
tervento, e non divergenze ideologiche. Ma
quando si aprono dissensi in un partito
classista come il P.S.I., essi intaccano i prin~
cìpi di fondo, e sono perciò lacerazioni più
profonde che implicano processi più lenti
di maturazione.

Anche il P .C.I. ha fatto esperienza recente
di ciò, poichè dai resoconti delle discussioni

avvenute nell'mterno del partito dopo il 220
Congresso del P.C.U.S., abbiamo appreso che
si andava scivolando su questioni di fondo,
tanto che si è credulo prudente troncal'e l~
discussioni. Quando SI apre un dissidio in Uél
partito come il P.S.I. circa i mpporti da tene~
re col P.C.I. non si avvia una discussione
marginale, perchè SI tratta di discutere se ac~
cettare o no la democrazia, e quindi se su~
perare o no la concezione rivoluzionaria e
massimalistica, se restare o no fedeli a certe
imposl1azlOni marxiste, superate ormai dai
tempi. Si aggiunga che la situazione ècono~
mica e politica dell'Italia post~risorgimen~
tale non era tale da favorire un accostamen~
to alla democrazia da parte di un partito
di origine rivoluzionaria e massimali sta co~
me il P.S.I. Il Paese era povero, le condi~
zioni generali dei lavoratori erano molto
arretrate; ad una politica in sostanza con~
servatrice e talvolta reazionaria della classe
dirigente italiana, seguì, dopo la guerra, la
involuzione reazionaria del fascismo, le cui
persecuzioni verso i partiti democratici non
potevano non ostacolare il processo di di~
stinzione tra due partiti di comune forma~
zione marxista e bon sospingerli ad unirsi
tra loro per presentare un fronte unico e
compatto. Non è senza ragioni storiche che
soltanto l'Italia abbia avuto un fronte popo~
lare così compatto e durevole da cancellare
i tratti distintivi fra questi due partiti. Un
passato di lotte e di sofferenze condotte e
sopportate insieme non si cancella rapida~
mente.

Queste considerazioni, onorevoli colJeghi,
non intendono affatto giustificare l'atteggia~
mento passato e presente del P.S.I., che con~
dannammo e condanniamo, ma vogliono sol~
tanto essere uno sforzo personale per com~
prendere le cose e per dedurne, con soddi~
sfazione, che se questo processo di auto~
nomia si è andato accentuando dal 1953 ad
oggi, si deve in parte ai gravi insuccessi
registrati in campo comunista, ma si deve
anche alla prova di tolleranza, di misura, di
capacità politica data dalla D.C. e dagli altri
partiti democratici. È stata questa saggia
politica di sviluppo civile e democratico a
porre il P.S.I. in maniera sempre più cre~
scente e stringente di fronte all'alternativa
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democratica. Tutti i partiti democratici di~
cono che saranno particolarmente lieti il
giorno in cui questo processo porterà tutto
il P.S.I. al servizio della democrazia. Se que~
ste intenzioni, come io non dubito, sono sin~
cere, non si può stare ad attenderne le fasi
restandosene inattivi o, peggio, dando vita
ad una politica che risospinga il P.S.I. su
posizioni di protesta massimalista, esposto
alla pressione e all'attrazione del P.C.I.

La Democrazia Cristiana e i partiti di cen~
tro~sinistra, senza imprudenze, a ranghi ser~
rati, con un programma di comune gradi~
mento e non sgradito ai socialisti, offrono
loro, per la prima volta nella storia d'Italia,
l'occasione di concorrere positivamente al~
l'elevazione economica e sociale delle classi
lavoratrici.

Personalmente avrei apprezzato di più il
voto favorevole del P.S.I., anche perchè lo
onorevole Nenni non ha fatto che osserva~
zioni marginali al programma, dichiarando
anzi di essere disposto ad appoggiare col
voto favorevole il Governo se esso avesse
posto la questione di fiducia su qualche pun~
to del programma stesso. Di fronte a questo
atteggiamento, sarebbe stato più logico il
voto favorevole. Ma mi rendo conto che la
decisione del P.S.I. è suggerita da esigenze
interne e la rispetto. Non condivido !'idea
di chi teme che l'astensione sia da attribuire
ad una manovra tattica, perchè molto chiare
e ferme sono state le dichiarazioni dell'ono~
revole Nenni e perchè una manovra tattica
non sarebbe stata circondata da tante cau~
tele, nè avrebbe provocato tante discussioni
interne nel P.S.I. ed un evidente disagio
nel p.e.I. L'astensione del P.S.I. è semmai
una riconferma delle difficoltà di varia na~
tura messe in evidenza dagli stessi partiti
demooratici: del resto, se tutto fosse stato
limpido, non ci sarebbero le discussioni che
tanto occupano i partiti, il Parlamento, la
stampa e l'opinione pubblica stessa. Questo
risveglio di interesse per la politica è già, a
mio parere, un buon segno, perchè le cose
vanno bene per la .democrazia quando il po~
polo s'interessa della cosa pubblica.

Avviandomi rapidamente alla conclusione,
mi sia consentita qualche breve osserva~
zione su qualche punto del programma per

la scuola. Esso rientra nel vasto quadro del
l'ulteriore sviluppo democratico del nostro
Paese come tema centrale, perchè lo svilup~
po dell'istruzione condiziona tutta l'attività
umana. È necessario quindi democratizzare
la scuola, assicurando a tutti i ragazzi com~
presi nell'età dell'obbligo un'istruzione ge~
nerale formativa, adattata nei metodi e nei
contenuti culturali all'età evolutiva. Non ba~
sta però estendere ed elevare la cultura ge~
nerale, e non è affatto vero che la civiltà
di un popolo si misura dal numero delle
scuole: bisogna vedere che cosa si insegna
in quelle scuole. Veramente civile è quel
popolo in cui a tutti si impartisce un'educa~
zione integrale, che non trascuri cioè di
aprire la mente dei giovani a tutti i fonda~
mentali aspetti della multiforme esperienza
umana, perchè soltanto così si aiutano a
comprendere se stessi, la natura, l'umanità,
nel suo presente e nel suo passato. Soltanto
un'educazione integrale è al servizio della
persona umana e del suo sviluppo, ed essa
è perciò la prima scelta che compie una vera
democrazia, la quale punta tutte le ca~te del
suo successÒ sull'uomo, fonte perenne di
tutti i valori spirituali e materiali. Un'edu~
cazione che strumentalizza l'uomo e fin da
piccolo cerca di piegarne l'animo al giogo
che dovrà portare da grande, è il primo e più
immorale atto di ogni dittatura. La conce~
zione dell'educazione rappresenta perciò la
più grave, la più profonda e la più insana~
bile frattura tra democrazia e dittatura.

Detto questo, onorevole Presidente del
Consiglio, aggiungerò che prendo atto con
piacere del compromesso raggiunto circa i
sussidi alla scuola privata, perchè ritengo
che, nella situazione politica <attuale, non
fosse possibile trovare una soluzione miglio~
re. Essa non rappresenta certamente quella
soluzione che a noi sembra fondatamente
più rispondente alla Costituzione e ad una
vera democrazia, e mi auguro che con la
legge sulla scuola paritaria, caduti vecchi ed
ingiustificati pregiudizi dei partiti laici, si
riesca a regolare la delicata materia in modo
più giusto e soddisfacente.

Ringrazio poi lei ed il Governo per aver
accettato nel programma la soluzione data
al problema della scuola per i ragazzi dagli
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11 ai 14 anni dal Governo precedente e dalla
6" Commissione permanente del Senato, per~
chè, esaminate le varie ipotesi, quella deli~
neata nel testo della Commissione sembra
a me e ai colleghi la soluzione più democra~
tica, la più idonea a promuovere lo sviluppo
generale dell'istruzione pubblica, senza co~
stringere le famiglie a scelte premature col
danno degli alunni e della società.

Anche la decisione di ridurre da 10 a 5 an~
ni il Piano del1a scuola mi trova consenzien~
te, perchè la contrazione dei tempi è stata
imposta dal rapido evolvere della situazione,
superiore ad ogni' ragionevole previsione.
Questa rapidità di sVIluppi è conseguenza

dell'aumentato apprezzamento dell'istruzio~
ne da parte del popolo, dell'abolizione del~
l'esame di ammissione alla scuola media e
della politica coraggiosa condotta dai Mini~
stri della pubblica istruzione e, in modo
particolare, dal ministro Bosco in questo
ultimo anno. Certamente i disagi della scuo~
la successiva a quella elementare, per l'in~
certezza degli ordinamenti, per la mancanza
di insegnanti e di aule, si sono proporzional~
mente accentuati. Per questo è necessario
procedere con tempestività all'approvazione
del disegno di legge sulla scuola media uni~
ca, ad uno studio molto accurato delle si~
'Ìuazioni locali, condotto d'accordo con i
Provveditori e con i Sindaci, per trovare
soluzioni idonee, evitando inutile sperpero

di danaro, specialmente per quanto riguarda
l'edilizia scolastica, data la grande mobilità
della popolazione rurale per la crisi della
agricoltura.

Per questo motivo, e per le complesse e
delicate questioni riguardanti l'assistenza, i
trasporti degli alunni, la gratuità dell'istru~
zione e i mezzi per assicurarla, il riordina~
mento dell'istruzione media e universitaria,
ritengo molto opportuna l'annunciata co~
stituzione di una Commissione d'inchiesta
che fornisca rilevazioni precise e suggerisca
le soluzioni più adeguate alle finalità che si
vogliono raggiungere. Altre osservazioni non
inutili su altri problemi dell'istruzione pub~
blica, da quella professionale a quella uni~
versitaria, non mi sembrano opportune in
questo momento. Saranno temi da affrontare
più analiticamente e opportunamente in
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Commissione e durante la discussione dei
bilanci.

MI permetto, infine, di segnalare all'atten~
zione del Governo un problema connesso col
programma preannunciato per l'agricoltura
e riguardante le comunicazioni, motivo di
crescente disagio tra le popolazioni rurali,
perchè lo spopolamento delle zone montane,
e non soltanto montane, ha portato come
conseguenza la soppressione dei mezzi di
trasporto per i collegamenti con i centri ur~
bani. I Comuni con i loro .mezzi non sono
in grado di risolvere il problema, nè è sem~
pre possibile trovare comunanza di interessi
per costituire dei consorzi a tal fine. La
facilità dei mezzi di comunicazione apre, a
mio parere, prospettive di ripresa economica
per le nostre montagne anche per mezzo
del piccolo turismo festivo che l'aumento del
tempo libero, la troppo numerosa vita citta~
dina, lasciano intravedere in un tempo non
lontano.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
mi accorgo che il mio discorso ha avuto il
demerito della prolissità, senza il merito
della novità, del resto assai difficile, almeno
nella sostanza, dopo l'ampio dibattito della
Camera dei deputati. Questa fase della vita
politica italiana, con il programma di decen~
tramento amministrativo, con la politica di
piano, apre un periodo di attività più impe~
gnata, perchè affida ancora più largamente
alle forze democratiche, alla loro indispen~
sabile presenza a tutti i livelli e nei vari po~
sti di responsabilità, la difesa e la propaga~
zione di quei valori nei quali esse credono e
per i quali combattono. Divisi nella va:luta~
zione di questa esperienza, dobbiamo essere
però uniti nell'essenziale, per il bene del po~
polo italiano. Nell'annunciare che il mio vo~
to favorevole si unirà a quello di tutto il
Gruppo della Democrazia Cristiana, formulo,
con tutto il cuore, al Governo e Ispecialmente
a lei, onorevole Presidente del Consig:lio,
l'augurio che, svolgendo puntualmente il
programma annunciato, possa conseguire,
per il bene dell'Italia, quelle mete di progres~

so e di consolidamento della democrazia ita~
liana, nella pace e nella sicurezza, per le qua~
li ella si è sempre generosamente, lealmente
e intelligentemente battuto. (Applausi dal
centro. Congratulazioni).
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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Riccio. Ne ha facoltà.

R I C C I O. Onorevole Presidente, ono~
levoli colileghi, nell'accingermi a parlare
sul tema della fiducia al Governo, ritengo
sia superfluo e inutile rifarmi alla cronaca
degli avvenimenti che hanno portato alla
formazione di questo Governo, anche per~
che con tocchi sobri, ma precisi ed esatti,
che, per quanto mi consta, non sono stati
nemmeno contestati o contrastatI, nel suo
discorso il Presidente del Consiglio ne ha
fatto cenno, portandosi fin sulla soglia del~
la storia; entrando nella quale si potrebbe
dire che, per la formazione di questo Go~
verno, un precedente storico può trovarsi
nella cosiddetta scissione di Palazzo Barbe~
rini, la quale, più che un distacco per in~
compatibilità democratIche, fu un gene~
10SO proposito e un generoso slancio nel
tentativo di portare tutto il socialismo ita~
liano nell' era democratica.

Ma questa è storia, e quindi lasciamo ai
posteri l'ardua sentenza. Veniamo ;Jiutto~
sto al tema del nostra dibattitO', nel quale
mi paJ1e ohe gli elementi che oancorrona al~
la farmazione di un nuovo Governa e che
quindi influenzano il giudizio che, per detta~
to costituzionale, le due Camere, separata~
mente nella loro autonomia, ma concorde~
mente nella loro sovranità, sono chiamate
a dare, nell'esprimere, motivatamente e na~
minativamente da parte di ogni membro del
Parlamento, la fiducia al Governo, sono mol~
teplici e vari. Si intrecciano in essi elemen~
ti obiettivi e subiettivi, di necessità talvol~
ta, o di opportunità e convenienza, perma~
nenti e iCol1Jtin,g,enti, di soelte di variO" tipO';
e potrei continuare a lungo, forse senza
esaurire la serie. Mi sembra, peraltrO', che
gli elementi principali del giudizio che sia~
no chiamatiÌ a dare possanO' ridursi a tre

fondamentali: 1) programma proposto ed
esposto; 2) possibilità e volontà di attuazio~
ne da parte del Governo; 3) accettazione e
collaborazione da parte della necessaria mag~
gioranza parlamentare, nella misura e nei
modi di volta in volta richiestI, non solo per
approvare il programma, ma anche per at~
tuarlo.

Attenendomi all'esame di questi tre ele-
menti fondamentali, ritengo che, nella pie~
na consapevalezza della funzione e della
responsabilità che incombono ai democra~
tici cristiani, questi non passano che espri~
mere piena, completa fiducia al nuovo Go~
verno.

n pvog,r!am:ma che esso oi ha presentato
non solo risponde alle nostre idealità pro~
grammatiche di partito eli ieri, di oggi e di
damani, ma aderisce in particolar modo alle
esigenze che, a nostro avviso, negli ultImis~
simi tempi specialmente, si sono venute a
determinare nelle aspettative del Paese e
nel qUladro, ancO"ra più ampio, delle sor~
genti Comunità sopranazionali e del mondo
i1ntero. Lo sviluppo della tecnka, il prog,res~
so materiale e culturale dei popoli, la fine
del colonialismo di vecchio tipo O"ociden~
tale e il suo trasformarsi, il sorgere di un
colonialismo orientale di nuovo tipo, l'aspi~
razione e ri'IlsOlrlgere a irldiperndenza deri p'O~
poli ieri s'Oggetti a sfruttati a occidente,
oggi sfruttati ed oppressi ad oriente, con le
varie alternative di troppo rapidi successi
o di dolorosi insuccessi, in tutti però l'aspi~
razione ad una maggiore giustizia sociale,
che non sia per essere, come spesso pur~
troppo è, a detrimeitto della libertà, tutto
questo ribollimento, spirituale e materiale
insieme, determina il convincimento della
necessità di essere all'altezza dei tempi; non
per illudersi, e quindi praticamente anni~
chilirsi, nel miraggio di soluzioni miracoli~
stiche e immediate, bensì per mettersi al
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passo. Ma tale cammino va fatto salvaguar~
dando i princìpi e i beni essenziali alla vita
di un uomo libero, libero della libertà dei
figli di Dio, e perciò fratelli tra loro, e con~
temporaneamente mirando alla mèta di una
giustizia ,ohe saprplia e rpos,sa svi,luppare sem~
pre più, attraverso il progresso materiale,
il progresso spirituale dell'uomo.

Oggi non si parla più di questione socia~
le, come all'inizio del secolo, bensì di nuovi
aspetti della questione sociale. Essi si so~
stanziano non solo nei nuovi rapporti, in
via di sviluppo, fra lavoratori dipendenti e
impJ1enditori a dkigenti (raprporbi che non
devono mai prescindere dal principio fon~
damentale che ogni società umana, naturale
o organizzata, è fatta per l'uomo e non vi~
ceV'C:I1S1a,e in paI1dCDlare la Stata è jal 'ser~
vizio del cittadino e non viceversa), bensì
anche nei rapporti che intercorrono fra i
vari settori economici, come tra le varie
zone diversamente sviluppate e di uno stes~
,sa Paese e di Paesi fra IDro. Le Ispesso g~av!i
differenze di sviluppo 'Produttivo, economico
e sociale, che così si rilevano, con le conse~
auenti dIfferenze dei valori di reddito e di
<:>

consumo, talora al margine della fame in al~
ouniPaesi, a in ,akune zone, :danno Il segno
ai governanti accorti della necessità e della
urgenza di p,rovvedere ,ad ,attenuaI11e, <prima,
per eli:minarle, poi, a quanto meno I1idude
nei limiti consentiti dalla giustizia.

Scusatemi questa che può esser apparsa
una digressione, ma dIgressione non e, per~
chè è in tale quadro che io vedo rapportata
la politica governativa, attraverso il pro~
gramma espostoci dall'onorevole Panfani. Il
quale programma, secondo me, va valutatI)
non solo per quel che SI propone di fare, ma
per il modo e per il fine che anche si pro~
pone. Se così non fosse, o se fosse dato uno
sguardo soltanto superficiale ad esso, ci
sarebbe, cOlme è stato anche -rilev!a'ta, da dine
che è troppo ambizioso, perchè troppo vasto
di fronte alla scadenza èostituzionale del
mandato parlamentare, per non dire di quel~
la dell'imminente elezione del Presidente
della Repubblica.

Ma così in sostanza non è, e non è perchè,
a considerare bene il detto programma ed
il discorso del presidente Fanfani che lo ha

illustrato, si evince che nel tempo, relativa~
mente breve, di attività che esso Governo
potrà avere, i problemi più urgenti ed essen~
ziali, e specificamente anche indicati, po~
tranno trovare adeguata soluzione, mentre
quelli di più ampIO respiro o di più impe~
gnatIvo sviluppo dovranno intanto essere
studiati e cDndotti a conclusioni, ,che costi~
tuimnno la base suHa quale potranno eriger~
sii i futuri provv,edimenti per la loro at'trUa~
Zlone. SIamo, perciò, nel campo di una pro~
grammazione che supera, in qualità, la co~
siddetta pial1lficazione, mentre, in quanti~
tà la limita al possibile e all'essenziale, nel
contingente periodo in cui può trovare pra~
tica applicazione.

I tre punti fondamentali annunziati sono:
1) ammodernamento e decentramento della

rpubbhca ,amminist1razione; 2) lis,uuziOlne, in~
dirizzata precipuamente ad arpprestare le nuo~
ve leve dI operatori economici, in un' eco..
nomia di merc?-to che ne richiede di sempre
più qualificati e specializzati, senza Lrascu~
rare la necessità di conservare ~ nei limitI

consentiti ~ la cultura classica ed anzi,
rilevo testualm:ente, «con pair:ticolare disci~
plina per lo studio del latino »; 3) un pro~
gramma economico nazionale, redatto con
metodo e garanzie democratiche e criteri
di produttività. Non possono ~ detti tre

punti ~ non trovare l'adesione piena, con~
vinta, sincera, di ogni democristiano, di ogni
cittadino che si ispiri agli stessi princìpi,
agli stessi ideali, agli stessi interessi ge~
llerali cui Sii Ispira il Partito della Demo~
crazia Cristiana. Questi princìpi, questi idea.
lie questi /interessi sono :gIri stessI che ap~
prendemmo nella nostra giovinezza, quale
espressione di una scuola, la sociale~cristia~
lla, ,che affonda ,le sue radici nel Vangelo
e che ha quasi sempre prevenuto i tempi nel~
!'indicare la via da seguire, per non farsi
sorpassare o sopraffare da essi. Non fu tal~
volta, nel lontano passato, tale via sempre
seguita, anche perchè ne mancarono le forze;
oggi queste forze vi sono e sono saggia~
mente impiegate con la collaborazione di
altre forze che, pur diverse per tante ragio~
ni da noi, consentono, come già altre voIte
in passato, di collaborare con noi nell'attua~
zione di questo programma. È un motivo di
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più, questo, per dare la nostra fiducia. Ma
ve ne è anche un altro.

I! Partito socialista italiano già fin dal
19 febbraio, prima ancora cioè che questo
Governo si costituisse, ed evidentemente
proprio per facilitarne la costituzione, di~
chiarò, come testualmente disse l'onorevo~
le Fanfani nel suo discorso, {{ di essere di~
sposto a dare il suo appoggio, riservandosi
di rndkar:e il tipa di .esso, dopo aver udito in
Parlamento le dichiarazioni del Governo ».

Tale appoggio esso ha espressamente an~
nunziato, attraverso la discussione avuta~
si nell'altro ramo del Parlamento, con la
dichiarata ed effettuata astensione dal voto
di fiducia, accompagnata però dall'esplici~
to impegno di appoggiare col proprio voto i
singoli provvedimenti legislativi enunciati
nel programma.

Sarà o non sarà questo un passo, e spe~
riamo decisivo, perchè il detto partito si
dedda a tlUlTItequelle 'I1evisioni, che speriamo,
della sua tattica, della sua dialetltica e ~

peI10hè nOi? ~ del suo pTOIgramma? Basta
ohe ;io ricordi la llJuova dottrina sodalista
scatunita dal Convegno di Bad GodesbeDg,
che ha saputo sUlperrare i vecchI schemi deil~
la rdeo:Iogia marxista, per ,giustifioare la do~
manda.

Non Slta a me, nè in genere sta ai politici,
di EalI1epr!o£ezie. Lo spero però e la auguro,
pelichè H giorna in cUli il P,artita sociahsta
italiano, così revisionandosi (e la sua atti~
tudine critica lo lascia sperare), avrà rinun~
ziato a ogni deprecato massimalismo che,
nolenti o volenti, porta a lungo andare al
totalitarislffilo, 'av:rà fatto, allora sì, Ullla svol~
ta che lo porterà in pieno nell'area democrla~
tic a e che consentirà ulteriori e più impegna~
tive collaborazioni. I tempi mutano e, per
un partito che basa tutta la sua polirtica sul~
l'economia, come il P.S.I., dovrebbe essere
meno difficile che per altri l'adeguarsi al
mutare dei tempi. Finora questo non è sta~
to, ma sinceramente Il'auguriamo, perchè
non può non ridondare a vantaggio dell'in~
tera Nazione, eliminando così ogni minaccia
eversiva e ogni timore di soppmssione di
libertà.

Dagli avversari di destra si è posto l'ac-
cento sulla programmazione come soffoca~

trice dell'economia di mercato, nella quale
viviamo e nella quale, per la più ampia area
economica del Mercato comune europeo,
dobbiamo e intendiamo rimanere. E si è
giunti perfino a parlare, riguardo a questo
Governo e al suo programma, di soppres~
sione dell'iniziativa privata o addirittura di
abolizione della privata proprietà.

Ma qui vi è malafede o confusione di idee.
Tralascio dal considerare la prima, perchè
non dà adito ad un sereno dibattito e, ve~
llendo alla Iseconda, n'Oto anzitutto che, nè
al recente congresso di Napoli della Demo~
crazia Cristiana, nè nelle varie e ripetute di~
chiarazioni dei nostri esponenti responsabi~
li, nè in quelle dei partiti alleati vi è a1cun~
chè che possa far sospettare o il proposito
intenzionale o l'effetto, impreveduto e non
voluto, de1l'abbandono di un'economia di
meI1cato, e Itanlt'O meno ~i una soppressio~
ne dell'iniziativa privata o de11a proprietà
privata che, tra l'altro, sono garantite dalla
nostra Costituzione.

lrunanziÌ tutito è da osservare che, inol~
trandoci noi sempre più nel Mercato co-
mune, già questo è un fatto che dovrebbe
diradare la preoccupazione. In secondo luo~
go è poi da osservare, come giustamente
osservava Nitti, seguito in ciò anche dal
Carnelutti, che legiferare è già program.
mare o pianificare, in quanto ogni legge non
fa che prevedere per il futuro, regolando per
un certo tempo l'attività dei soggetti e i
mpporti d'm 100DO.Chè se oggi i nuovi tempri
e le correlative nuove esigenze impongono,
attraverso le leggi, programmazioni più lun~
ghe, più ampie e più decisive, per poter
conseguire i risultati, che si vogliono e si
debbono conseguire, di un più rapido svi~
luppo economico, di un maggiore incremen~
to produttivo, di un conseguente accresci~
mento di reddito, e quindi la possibilità più
;1;gevole di una migliore distribuzione di esso,
tutto questo, che si propone la nostra pro~
grammazione, non è certamente cosa da
respingere o da temere.

FRA N Z A. Ma abbiamo già impegni
diffenhi per diecimila miHardi e siamo im~
pegnati fino al duemila.
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R I C C I O Ma alla l'a è questiane di
tempO', nan di meta da a strumenti. Vual
dIre che gradatamente arriveremO' al duemI~
la, ma speriamO' rpnma, I~d attuare un rpra~
g,Damma che non per questa sarà da Irespin~
gere.

Inaltre, qualunque pragrannnaziane, ca~
me anche qualunque pianificaziane (e ce
ne danno oggi esempiO' Francia e Inghil.
terra e gli stessi Stati Uniti d'America), at~
tuat:e iln regime di demoorazia, hannO' in sè
stesse dei limiti. Invera agni narma, disci~
plinanda l'apparti umani, ciaè rapporti tra
persone, devle, in I1egi'me democratico, rispet~
tare la dignità egli ,attributi deUa 13'ersa-
na umana, dignità EJd attnbuti ehe non
sana saltanta affermati daI nastri princìpi
cristiani, ma travana un' affermaziane spe~
cificamente valida ed articalata nella na~
stra Costituziane. Inaltre la stessa plurali ~

sma delle sacietà intermedie tra Stata e
persana, quali le temute Regiani e le esi~
'stenti P,roviuoe, nonohè li Comuni edaltn
enti, è un'ulteriare garanzia, in regime de~
mO'cratico, cO'nt,ro i t,emuti eventual<i eocessi
di una pianificazione o prO'grammazione eco-
nomica fatta dallo Stata. E paichè infine
nessuna ci è venuto a dire che si vuoI ripu~
diare l'ecanomia di mercato, nella quale
viviamo e nella quale, con il Mercato comu~
ne eurapeo, sempre più ampiamente ci inse~
riama, anche questo costituisce un limite
alla tanto temuta pragrammaziane, non pa~
tendQlsi d'al,tlr'Onde mettere in dubbia ,la p'ie~

na compatibilità fra prO'grammaz'ione econo~
mica ed ecanamia di mercatO'. La program-
maziane, anzi, 001 far conascere p'reventiV'a~
mente i piani e i pragrammi che la Stata,
attraverso le sue libere e demacratiche rap-
presentanze, si propane di attuare, pane in
gradO' l'iniziativa privata di canascere tali
pragrammi e quindi di arientarsi senza sar-
prese e tempestivamente, il che, sempre,
di frante alle iniziative statali, i liberi im-
prenditari hannO' giustamente damandata di
canascere.

Eliminare a ridurre le differenze, nan gIà
mediante un deprecabile livellamento per
abbassamentO' di quote, bensì mediante un
auspicabile elevamenta di quote, destinan-

do, nella distribuzione, il maggior profitto
a chi non ha ,il pane a non ha il compana-
tica, prima di dare l'autarllabile a chi nan

l'ha (carne, purtrappa, nella sua cancezione
liberistioa, diss~ rpe:rrfìna un altissima eca-
nomista), questa nan è avventura nè abissO'.
ma è palitica saciale che attinge la sua lin~
fa vitale dal Vangelo, e a questa politica noi
democristiani diamO' la nastra adesiane e
il nostra plausO' più viva.

Vi sarannO' certamente ostacoli e diffi-
caltà dalle parti più oppaste, ma accarrerà
superarli, vigilando e sprananda: vigiland;:}
fermamente contro tentativi eversivi, anche
se ad arte attuati attraversa sciaperi pali~
tici ammantati di richieste ecanamiche tese
appunto a stroncare detta politica; spronan-
do ohi può, obbIilgandO' chi deve a oollabo-
rare peJ1chè il tentativo riesoa.

Ciò non sarà difficile, se si apererà nello
spiritO' in cui il ministrO' Calambo felice-
mente testè rispose a talune preaccu'Pa~
zioni espresse ,da taluni ceti che pretel1de~
vana una specie di mezzadria fra industriali
e palitici. In palitica, e in regime parlamen-
tare e libera come il nostro, è il Parlamenta,
espressiane di tutta il pO'palo, unico argano
savrana investita della respansabilità di in-
dividuare quale è, nel legiferare, il ben~
comune. Direi anzi che tale individuaziane è
l'imperativo categarioa di ogrni lelgis:lato1re,
come dev' esserlo del Governo nell' eseguire,
cioè nell'amministrare.

Orbene, a chi pretendeva tale mezzadria
(escludendo la quale nan si esclude, anzi re-
sta e ,div1el1't,asempre Ipiù doverosa ed opPQlr~
tuna la collaborazione delle categorie i:nte~
reSlsate), il ministro Colamba op:portuDia~
mente e giustamente rispose con la iErase del~
J',econamista Massè (che è poi in,s,e:gnamento
sacratica, ripresa anche dal nastro Gianda-
menico RomaglI1oSii) che {( quanto maggioI1e
sarà l"aI1dore ~ di ,tutlti ~ tanto ffiÌil101risa-

rannO' gli abblighi » e che quandO' {(
<g:li ohiet~

tivi che sono ,scelti corrispO'ndono ad un in~
tereSiSe di matura generale (ciaè al bene
camune) ave nan travinO' in tutti l'ardore
necessaria ad attuarli, deve pur la Stata
supplire a tale mancanza ». SOIna dUl1Jque i
pateri pubblici, e non le categorie, a daver
individuare il bene comune, della cui attua~
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zione sono essi i maggiori responsabili, ed
è anche logico e spiegabile che, in un mondo
e in un'epoca di tanto rapido progresso, « i
poteri pubblici non possano non sentirsi im~
pegnati a svolgere in campo economico una
azione multiforme più vasta, più organica»
(Mater et Magistra, 41). Onde se è vero che
{{ dove manca l'iniziativa personale dei sin-
geli vi è tiirannide poHtioa» è ,anohe 'Vero
che {{dove manca o fa difetto la doverosa
opera dello Stato vi è disordine insanabile
e sfruttamento dei deboli da parte dei for~
ti meno scrupolosi» (Mater et MagIstra, 44).

Queste parole non sono mie, ma sono un
preciso, testuale insegnamento che ci viene
da una altissima cattedra di verità, dal Som~
ma Pontefice Giovanni XXIII nella sua mi~
l'abile Enciclica {{ Mater et Magistra» che
sta, credo, meglio di ogni polemica, a di~
mostrare quanto si sbaglino certe animulae
blandulae nel te:meJ1e, e quanto siano Ipresun~
tuosamente in errore, nel contraddire, certi
lupi vestiti da agnelli, che oggi si impanca~
no a maestri di dottrina cattolica in mate~
ria sociale.

Ora, tornando al programma governativo,
i tre punti innanzi considerati sono, nella lo~
ro sinteticità e nella loro potenzialità, tali
da meritare da sè soli la fiducia. Ve ne sono
poi molti altri, più specifici o particolari.
Non J,j enumeI1erò, ma su qualcuno è hene
soffermarsi, ad esempio sul punto, econo-
micamente fondamentale, iOostituito dal pDO-
blema dell'energia. Sarebbe, in proposito,
più che si]JIrovv:ec1uto quel Governo, che rit!e-
nes:se, oggi, di poter affidia,re l'energia nu~
cleare alla libera iniziativa privata, a parte
il fatto che !'imponenza dei costi di impianto
non ne attira molto finora !'interesse.

Vi è peraltro il problema dell'energia elet~
trica e della sua eventuale nazionalizzazio~
ne. È stato questo il cavallo di battaglia più
sfrenato opposto contro questo Governo pri~
ma ancora che sorgesse. Ma quanti hanno
dimenticato che il problema si pose fin dagli
albori della nostra ricostruzione post~belli~
ca! Che se' ragioni di costo e di disponibi~
lità finanziaria ~ allora ~ da parte dello
Stato, impegnato in compiti più urgenti, con~
sigliarono di lasciare tale compito in gran
parte all'iniziativa privata (che vi ha nel

complesso risposto, per quanto si attiènc
alla ricostruzione degli impianti distrutti e
allo sviluppo della produzione In misura più
o meno adeguata ai orescenti bisogni) non
è motivo questo per ritenere superato il
problema. Chè anzi, per le interferenze evi.
denti che esso ha con quello dell'energia
nucleare, e per le ben diverse condizioni
della finanza pubblica tra !'immediato do-
poguerra ed oggi, è bene riconsiderare il
problema stesso. Ed è ciò che ha fatto il
nuovo Governo col programma espostoci,
nel quale la soluzione, con la prefissa sca-
denza, è riguardata o sotto il profilo di una
espropriazione, prevista dalla nostra Costi~
tuzione all'articolo 43 e con le garanzie in
detto articolo indicate a tutela del privato
interesse, o sotto quello di un idoneo con.
trollo; e nell'uno e nell'altro caso con la mi.

l'a dell'unificazione del sistema elettrico na-
zionale, di cui pro dI'amo recente è stato
il provvedimento, certamente benefico, del~
l'unificazione delle tariffe. E come non ap~
provare i concreti provvedimenti annunciati
per l'agricoltura? Più che gli sgravi promes~
si, gli incentivi nuovi proposti, le provvi~
denze ulteriori predisposte in favore di que~
sta, che a tlOrto fu detta ,]a gm:nde malata.
SlJ?)ravi e provvidenze che 'riusdJ1anno e'vi~
dentemellite v,antaggiosi a tutti i pr:Oiprie~
tari agricoli), mi pare rilevante il proposito
di trasformare l'imposizione fiscale sui :1;er~
reni da reale in personale. in base a denun~
cia annuale del reddito. Saranno quindi gli
sgravi e le provvidenze, di effetto immedia~
to, insieme agliinoentivi, di effetto media-
to, ed alla ora detta trasformazione fiscale,
di effetto direi radicale, gli strumenti più
efficaci per la riduzione di quello squili~
brio di setltore, da tutti deplorato, e che
anche la già citata Enciclica ({ Mater et Ma~
gistra gentium}) rileva specificamente, af~
fermando la necessità di eliminarlo, sia di~
rettamente che compensativamente.

In merito, e sul problema economico g~.
nerale, per quanti, ignari o dimentichi, mo~
strano di meraviglIarsi o, peggio, di strac~
ciarsi le vesti, di fronte a tali ottimi pro~
positi, sarà bene leggere qualche breve bra~
no di quelle «I dee ricostruttive della De~
mocrazia Cristiana », la cui gestaziQne e dif~
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fusione clandestina nell'ormai lontano 1943
che desta nel mio animo tanti ricordi, se~
gna l'atto di nascita del Partito al quale mi
onoro di appartenere; al lume delle Guali

'l
« Idee », laI1ga:mente pOli dIffuse in piena re"
cuperl3lta Mbertà, ci preo,entamlno nell'Imme~
diato idopogueI1ra all'opinione pubblica e al~
l'elettorato, sotto il simbolo dei gloriosi
liberi Comuni d'Italia, per la ricostruzione
e il pl1ogrmsso ,del nosltro Paese.

Dicevano queste « Idee }), a proposito del~
l'industI1ia: {, NeU'inclustria sarà atLnata la
partecipazione con titolo giundico dei lavo~
ratori agli utili, alla gestione e al capitale
dell'impresa ». Naturalmente faccio solo
qualche breve citazione. Proseguono quelle
{(Idee}). « ma poichè anche per la libertà

economica valgono i limiti dettati dall'etica
e dall'interesse pubblico, lo Stato dovrà eli~
minare quelle concentrazioni industriali e fi~
nanziarie che sono creazioni artificiose del~
l'imperialismo economico, e modificare le
leggi che hanno favorito fin qui l'accentra~
mento in poche mani dei mezzi di produ~
ziÌone della !ricchezza }). « La Demooriazia Cri~
stianatenderà inohre alla demolizione dei
monopoli che ll10n siano per forza di cose
o per ragioni tecniche veramente inevitabi~
li, e a quelli che risulteranno tali imporrà
il pubblico controllo o, se più convenga, e
salvo giusta indennità, li sottrarrà alla pro~
prietà privata, sottoponendoli preferibilmen~
te a gestioni associate. E questo non come
un avviamento al sistema collettivistico, nei
cui benefici economici non crediamo, e che
consideriamo lesivo della libertà, ma come
misura di difesa contro il costituirsi e il
permanere di un feudalesimo industriale e
finanziario, che consideriamo egualmente pe~
ricoloso per un popolo libero ».

« NeII'I3!gricoltura, salvo i necessari riguar~
di alla produttività ed all'esigenza della
conduzione, bisognerà promuovere il riscat~
to delle terre da parte dei contadini}) (che
è stato già largamente attuato con le dispo~
sizioni per la piccola proprietà contadina)
« con una riforma terriera che limiti la pro~
prietà fondiaria }) (che è o,tato fatto con lo
straJcjo della riforma fondiaria generale)
« per consentire la costituzione di una classe
sana di piccoli proprietari indipendenti ».

« Sarà assicurato in ogni caso ai lavorato~

l'i agricoli il diritto di prelazione » (ecco la
mezzadria avviata a diventare proprietà)
« con facilitazioni fiscali e finanzIarie per

l'acquisto e la conduzione diretta dei fondi }).

« Nel regime tributario, una migliore di~
stribuzione della ricchezza dovrà essere fa~
vorita anche da una riforma del sistema fi~
scale. Unificate le imposte e semplificato il
sistenìa di accertamento, il criterio della pro~
gressività, con l'esenzione delle quote mi~
nime, costituirà il perno fondamentale del
sistema tributario ed uno dei mezzi per im~
pedire l'esorbitante concentrazione della
ricchezza ».

Non credo per la verità che in materia fi~
scale si sia finora fatto molto per attuare
tali propositi, specie per ciò che riguarda la
semplificazione del sistema tributario; nè
credo che a ciò possa giovare rinvito a ricor~
re re più frequentemente al cosiddetto giu~
ramento fiscale. Se esso è purtroppo consen~
tito da una vigente norma, proposta troppo
fiduciosamente dal compianto Vanoni e con~
tro la quale insorsi a suo tempo, per mo~
tivi morali, religiosi e pratici, che furono
condivisi con il voto dalla maggioranza del
mio Gruppo, qui al Senato, il giuramento
fiscale non dovrebbe peraltro mai consen~
tirsi ~ sempre e soltanto beninteso, dagli
organi della giustizia tributaria ~ che nei

casi di temuta palese frode, per gli accer~
tamenti di grande rilievo, e su fatti che non
si prestino a valutazioni soggettivamente va~
dabili.

Non mi soffermo su altri singoli punti del
programma, ma non posso non rilevare i
due essenziali cardini di. politica interna e
di politica estera.

In politica interna: la chiara, rinnovata
affermazione di difesa della libertà da ogni
tentativo totalitario, di destra o di sinistra,
e, specificamente perchè di maggior consj~

stenza, di difesa dal comunismo, che oltre
ad essere stato definito ateo e perverso, è,
per la sua prassi, oppressore e quindi sop~
pressore della libertà e della dignità uma~
na, civile e cristiana.

In politica estera, poi, la riaffermata ade~
sione aH'alleanza atlantica, alla Comunità
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europea, alla dIfesa comune dei popoli li~
beri, ma soprattutto il rinnovato testuale
proposito di «cercare assiduamente e sin~
ceramente le vie della pace» sono per noi
democristialll, per noi cristiani, come l'eco
di una voce più grande che in un' ora di
smarrimento disse: «Tutto può essere per~
duto con la guerra, niente è mai pregiudi~
cato con la pace », e a quella pace immolò
tutta la sua vita, nella feconda attività di
pastore di tutte le genti.

Abbiamo parlato, sia pure in linea pre~
cipuamente generale, del programma. Par.
liamo ora, brevemente, degli altri due ele~
menti sui quali in principio abbiamo detto
di voler rivolgere la nostra attenzione: a)
possibilità e volontà di attuazione da parte
del Governo; b) accettazione e collaborazio~
ne da parte della necessaria maggioranza.

Sul primo di questi due elementi ritengo
che, coincidendo in tutto e per tutto il pro~
gramma con le esigenze tradizionali della
Democrazia Cristiana, con la sua vocazione
popolare e cristiana, e con i deliberati del
suo recente Congresso nazionale, ed essen~
do esso stato studiato ed approvato in pie~
na concordia di intenti con gli altri Partiti
e Gruppi che sono con noi al Governo, non
occorra spendeI1e molte parole per dire che
non è neppure da mettere in dubbio tale
volontà di attuazione. La quale evidente~
mente riguarda sia la presentazione degli
annunciati provvedimenti legislativi (di cm
peraltro sarebbe bene che nella sua replica
il Presidente ci desse un ordine di prece"
denza più specificato, insieme a qualche cen~
no circa la disciplina legislativa dei sinda~
cati e degli scioperi richiesta dalla Costi~
tuzione agli articoli 39 e 40), sia la prepa~
razione di quegli studi e di quei provvedi~
menti cui si è fatto cenno, come ad esem~
pio il decisivo avvio all'attuazione degli or~
dinamenti regiO'nali.

Siamo qui ad un punctum dolens degli
avversari, di sinistra ieri, di destra oggi. Ma
la Costituzione in ben 19 dei suoi 139 arti~
coli tratta dell'ente Regione; quindi le Re~
gioni non ancora attuate, quelle a statuto
ordinario e una di quelle a statuto speciale,
dovranno realizzarsi con la prudente gradua~
lità espressa dal Governo nei dne tempi an.

nunciati, e clOè: prima della fine di questi?
Legislatura l'apprestamento di tutti gli stru~
menti necessari per l'attuazione; subito do~
po le elezioni politiche, quelle regionali nel.
le forme e nei modi indicati.

Anche qui, non trascurando le perplessi.
tà, che io personalmente non ho mai avu~
to (e sono in buona compagnia con Luigi
Sturzo e con Luigi Einaudi) ma che an~
che nel nostro campo si sono avute, quandc
si è trattato di dare corso a questo impegno
costltuzionale, cui ormai spingono il tempo
trascorso, la maturazione degli studi fatti,
e l'orizzonte politico di un debellamento pa~
cifico dei totalitarismi, anche qui, ripeto,
non sarà inutile citare un altro breve pas.
so delle« Idee ricostruttive della Democrazia
Cristiana» cui ho già fatto riferimento:

« Creazione delle Regioni. La più efficace ga.
ranzia organica per la libertà sarà data dal.
la costituzione delle Regioni, come Enti au-
tonomi rappresentativi e amministrativi de.
gli interessi professionali e legali, come mez~
zo normale di decentrazione dell'attività sta~
tale. Dal libero sviluppo delle energie regio-
nali e dalla collaborazione tra questi rap-
presentanti elettivi e gli ç>rgani statali risul-
terà rinsaldata la stessa unità nazionale; nel.
l'ambito dell'autonomia regionale, troveran
no adeguata soluzione i problemi specifici
del Mezzogiorno e delle Isole ».

Quest'ultimo inciso, che ho ora letto, mi
induce, come meridionale e come meridio~
nalista, a fare per lo meno un fugacissimo
cenno al punto del programma, che riguar-
da il problema del Mezzogiorno. Ed anche
qui trovo, con una efficacia e con una espres~
sione di volontà, particolarmente accentua-
te nel discorso del presidente Fanfani, la
confortevole constatazione di un valido im.
pegno, tanto più valido quanto più condivi~
so anche da altri partiti, direi la sicurezza
che l'aspettativa, già parzialmente soddisfat~
ta in questi ultimi dieci o quindici anni,
non sarà delusa nel prossimo avvenire, ma
sarà anzi decisamente avviata alla sua in~
tegrale soddisfazione.

Il problema meridiom:ile, per il molto che
resta a fare, è purtroppo ancora imponente,
incombente ed urgent,e. Bastino all'uopo, e
guardando al solo settore basilare dell'agri~
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coltura, questi pochi dati traitI da un re~
cente r':lpporto della FAO, sulla ,economia
agrIcola nei Paesi mediterraneI. Orbene que~
sto rapporto accerta che metà della popola~
'done del Mezzogiomo d'Italia vive sull'agrl~
coltura, che il reddito medio pro~capite del
nostro agricoltore meridionale non supera
quello marocchino ed è inferiore a quello
algerino, c che l'impiego effettivo della ma~
no d'opera disponibile, e quindi la media
annua delle giornate lavoratIve pro~capite, è
mferiore ai livelJi della Sir~a, della Turchia,
èell'Tnlk, della Tunisia c del Marocco.

E, dopo CIÒ, ci si venga ancora a dire, co~
me ha detto una sprovveduta giornalista
straniera, che esso si ri~olve cOIn l'emigra~
zione ~ purtroppo invece preoccupante ~

dal Sud al Nord e che per la sua soluzione
occorrerà il tempo lungo, quello cioè che dà
mtanto l'automobile all'operaio del Nord e
fa mancare il pane al bmociante del Sud!

Ora il posto preminente che, come è st.ato
testualmente affermato dal Presidente del
Cons,iglio onorevole Fantam, la politka del
Mezzogiorno dovrà avere in tutta la politica
.Jel nostro Paese, il con~eguente affermato
proposito del supcramento 10tale degli squi~
Jibri, che ancora affligono il Sud d'lit.alia,
~uscìtano 111noi meridionalI un particoJare
motivo di Eiducla che la grande opera, in~
tmpresa per primo da Alcide De Gasperi, in~
quadrando come problema nazional,e H se~
colare problema meridionale, così come lo
aveva gIà intravisto CavouI', sarà portata fi~
nalmente a termine.

RHorma burocra1ica, riforma scolastica,
riforma amministrativa, riforma del Senato,
sOIno altrettanti temi di preminent.e inte~
l esse, inclusi, insieme ad altri, nel program.
ma del nuovo Governo, che cito fuggevoJ~
mente ed esemplificativamente, solo per os~
servare di quanta pienezzcl e completezza di
Impegni esso è permeato.

Vengo ora, volgendo alla Eine del mio di~
re, al terzo elemento da me considerato co~
me uno dei tre principali nel giudizio che
-;iamo chiamati a dare, e cioè all'accett';lZio~
ne e collaborazione da parte della necessa~
ria maggioranza pa:damentare, nell'appro~
yare e nell'attuare il programma. Questa
maggioranza c'è ed è un fatto di cui 'non

[)\)ss,iamo non .callegrarci. Nell'orm:!i lon~

tana 1954 il primo Governo Fanfani, pur
presentando un programma ancora più spe~
cificato e piÙ articolato, non riscosse la fi~
ducia che pure meritava, perchè, '3 parte quei
tali motivi irrazionali cui ho fatto cenno ~n
principio e che spesso hanno peso in politi~
ca, non ebbe la necessaria maggioranza, nè
per la fiducia, nè quindi per l'attu'3.2Jione del
programma. Oggi \'i e una maggioranza, ba~
stevole per la fiducia, ed una maggioranza
ancora piu 'ampia, prcdeterminata e prean~
nunciata per l'approvazione e conseguente
applicazIOne del programma. Vi è dunque
ancbe questo elemento indispensabile per
poter dare con tranquillità la fiducia a un
Governo, che, si sa in partenza, potrà non
solo cominciare a lavorare ma anche portare
a termine il suo impegno.

Concorr-ono così tutte le condizioni obiet~
tive e ",ubiettlve per esprimere la fiducia ri~
chiest.a.

In un' epoca d] tanto rapido progresso e
trasformazione economico~politico~sociale, è
doveroso 'atfrontare i problemi nuovi con
impegno nuovo e rinnovato, onde evitare sia
la rivoluzione, sia la involuziOlne, per conti~
nuare, completare e migliorare l'opera fino~

l'a registrata, come ha ben detto nel suo di~
scorso, chiaro, sereno, equilibrato, il Presi~
dente Fanfani.

E quando egli, nella premessa, ha, fra l'al~
tra, detto che l'opera cui si accinge, unita~
ll1~nte ai colleghi del suo Gabinetto, sta an~
che a dare, sono sue parole, «una testimo~
nianza per quanti sono ansiosi di sapere se
,le terre di originaria civiltà cristbna sanno

anCOi'a, in questi tempi, aperti a tante novi~
ta, far sbocciare i fiori della giustinia e del
progresso in una atmosfera di vera libertà}},
mi è parso di rileggere il Fanfani autore dei
« Colloqui sui poveri}} e vededo trasporta~
re e l'i affermare in politica lo st.esso affIato
cristiano che lo spinse a scrivere quel libric~
cina.

E quando lo sento, alla fine del suo discor~
so, tra l'altro, affermare che l'opera costrut-
1iva di pace «vedrà fiorire anche in altri
Paesi, che ora ne sono privi, il bene della
libertà), penso con commozione alla sven~
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turata Ungheria e al suo martirio di sangue,
che non potrà non d3.re i suoi frutti.

E quando infine egli afferma che « il Go~
verno ritiene che il Concilio Ecumenico in~
detto dal Pontefioe Giovanni XXIII, anche alI
consolidamento della pace possa recare un
grande contributo}} nonchè ({nuovo prestl~
gio e nuovi vantaggi morali alla nostm Ita~
lia ", io non so rinunziare ad aggiungere al
\'oto di fiducia il voto auguraI e, che tali spe~
fanze ,e taIi attese si avverino, gf'3.zie anche
al concor,:>o dell'opera governatIva, seconda~
ta, in piena unione di intenti, dal Parlamen~
to e dal popolo, non solo per il bene comune
della nostra Comunità nazion::tle, ma anche
per il bene, ancora più alto e più ampio, di
una pace universale; che non è quella astrait~
ta, teorica e quasi utopistica di Emanuele
Kant, bensì quella a cui l'aggiunta di un so~
10 attributo assicura affermazione e vittoria,
perchè parte dal cuore ,dei singoli per slar~
gars~ all'intera umanità, dico cioè ,la pace
cristiana, che fu anche detta « Pax Christi III
regno Christi ».

Con ques,ti ragionati sentimentI e COI1que~
sti auspici, a questo nuovo Governo va la
nostra fiducia. (Applausi dal centro. Con~
gratuln:doni).

P RES I D E N T E. E iscritto a parlare
il senatore FIOrentino. Ne ha facoltà.

F lOR E N T I N O. Onorevole Presi~
dente, onorevoli Ministri, onorevoli colleghi,
la peggiore condanna della formula di Go~
verno cattolico~marxista che avete volu~
to attuare è venuta non dai discorsi e daUa
stampa degli oppositori, ma dai discorsi dei
marxisti e dai giornali marxisti, ossia dai
vostri sostenitori.

La matematica dimostrazione dell'errore
in cui sono caduti tutti quelli di parte catto~
lica che in buona o mala fede hanno voluti)
l'accostamento con i marxisti, è nella pun~
tualizzazione udita fare da ognuna e da tut~
te le parti marxiste che la svolta a sinistra,
che solo oggi voi vi decidete ad intraprel1~
clere, era indicata e voluta da esse da anni
e che voi ,J'avete decisa sotto la loro spinta
ponendola in atto per loro merita ed a loro
gloria.

Ve 10 hanno ribadito a chiarissime note
anche in Parlamento i segretari dei partiti
marxisti, di quei due partiti che costituisco~
no già maggioranza organica con voi, di
quell'altro che, per dichiarazione esplicita
del Presidente del Consiglio vi augurate ar~
dentemente di accogliere al più presto e di
quello che vi entrerà ad un certo momento
per forza, voi volenti o nolenti.

Come tutti abbiamo udito, non sOllo l'ono~
revole Reale si è dichiarato padre di questa
mostruosa creatura, ma Saragat, ma Nenni,
ma Togliatti hanno fatto a gara per river,~
dicarne la paternità.

Lei, dunque, onorevole Fanfani, per bocca
dei suoi stessi associati e sostenitori, non
è il vero genitore, nè l'onorevole Moro 10 è.
ma vi siete trovato il pargolo altrui in casa,
avete fatto buon viso a' cattivo giuoco, lo
avete adottato ed ora lo state tenendo a bat~
tesimo. Tutti i mascheramenti di questa ve-
rità, tutte le abili smentite dell'onorevole
Moro e sue, cadono di fronte ana realtà. Del
resto voi stessi vi tradite e fate oandidamen~
te piena confessione quando parlate non sa~
lo di svolta, ma di ,svolta a sinistra, con~
cetti che implicano non sola che avete m1.L~
tato strada, ma che avete imboccata la via
a sinistra, la via cioè che appartiene aHa
sinistra e sulla quale avete quindi natural~
mente incontrati i compagni ,marxisti e co-
munisti che vi abitano da sempre.

Io ho fremuto, e con me milioni di italia-
ni, quando Togllatti ha affermato la sua au~
torevole candiscendenza al nuovo Governo
che nasce nei binari del marxismo e che il
Partito comunista italiano eserdterà azioni
di stimolo e di controllo affinchè non esca
fuori da tali binari, ma proceda '5pedita~
mente verso le mete marxiste, che fino a
certe stazioni sono le stesse ed obbligate
tappe che conducono al comunismo. Io ho
d'pprezzato la sincerità di Nenni quando ha
con la più perfetta sicumera affermato che
« non deve essere il socialismo a servire iL:
riforme, ma le riforme a servire il sociali~
sma », marxista naturalmente e tuttora le~
gato ,sostanzialmente col comunismo.

E quando con altrettanta sincerità ~ que~

sta volta un po' brutale ~ vi ha in altri
termini detto: «Per ora consento a voi di
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governare perchè Dvete promesso di effet~
tuare delle riforme che servono al sociali~
<;mo, riforme che soltanto voi potete inizÌ3.~
re perchè avete ancora il potere in mano,
ma state bene attenti a filar dritto e di
corsa, altrimenti in Parlamento vi ritiro l'ap-
poggio e vi metto in crisi ed al resto ci pen-
sélrà la piazza come nel luglio '60 ».

Questa è la paurosa situazione nella quale
l'onorevole Moro e [ei hanno cacciato la Na-
zione; e per raggiungerla non avete esitato
a tagliarvi i ponti e bruciarvi i vascelli alle
spalle. Non avete esitato a cercare dI com~
promettere definitivamente l'equilibrio po.
litico svilendo ~ o meglio cercando di svi~
lire ~ il contrappeso che ad esso dava ~ e

speriamo ancora potrà dare ~ la destra po~
litica che pur si era dimostrata docile ed
L,ti]e rendendovi per anni tanti servigio

Nessun negoziatore cauto l'avrebbe fat~
to, specie sapendo di dover marciare con
compagni di strada capaci di arrivare alle
più estreme conseguenze. Avete creduto di
giustificarvi sbandierando il proposito di
isolare il comunismo, ma per raggiungere
CJuesto scopo voi tentate, un po' con la lo-
gica dei matti, di distrugge,E: j nermei del
comunismo, mentre ne potenziate gli amici,
i correligionari marxisti, coloro che con
e&si sono ancora stretti da vincoli fortis~;i-
rni ideologici, politici, amministrativi e sin-
dacali.

Non avete esitato a passar sopra, con
estrema disinvoltura, per dei cattolici osser-
vanti come mostrate di essere, a tutte le ri~
serve, sia pure caute ma chiare, che sono
provenute e provengono dalle sacre gerar~
chie, dai vari Pontefici che, con le loro enci~
cliche, dalla Rerum novarum alla Mater et
Maglstra non vi hanno certo indicato la via
marxista; non avete esitato a trascurare gli
ammonimenti deila Commissione episcopa-
le e le parole di aperLo biasimo che qualche
Principe della Chiesa ha espresso nella spe-
ranza di fermarvi. A questi, a quanto pub-
blica qualche giornale che non è stato smen-
tito, avreste anzi risposto perfino con espres-
sioni sommamente irrispettose, mentre uf~
ficialmente ve ne siete usciti Call lo sfron-
tato ripiego che non siete un partito catto-
lico ma di cattolicI, pronti però a procla~

marvi nuovamente il partito cattolico e ad
aggrapparvi alÌ'unità àei cattolici in tempo
di elezioni quando cioè traete la maggior
parte della vostra forza dagli ambienti ai
quali oggi vi dichiarate estranei.

, Avete così commesso il sommo errore di
riabilitare il marxismo e i marxisti dichia-
rando che tra voi ed essi, non solo sono pos~
sibili degli incontri e delle convergenze, ma
che questi sono utili ed anzi è desidembHe
ene l'astensione attuale del Partito socia~
lista italiano diventi al più presto una orga~
nica collaborazione. Avete ribadito l'errore
e rafforzato il marxismo dichiarando che è
,con esso ed è anzi solo con esso ohe si può
allargare la base democratica italiana, che
intanto avete ristretta amputandola della
destra. L'onorevole Moro ha, con grande si~
cumera, affermato che le destre sono retrive
e che con esse non è possibile realizzare il
'progresso sociale. Tutto ciò senza alcun fon~
damento, senza alcuna dimostrazione e
quando invece tutti i ,fatti politici di questi
ultimi quindici anni, dentro e fuori del Par~
lamento, dicono esattamente il contrario.
L'ha affeI1mato come una verità lS'contata e
assiomatka, in stile di ex ,esagitato fascista
(sbagliava allora o oggi, ovvero ieri e oggi?)
arrivando pel1fino a S'taJbilire che l'abbrac-
cio a destra sarebbe ,soffocante, altro slogan
assurdo, come quello delle iConvergenze pa-
ranele ohe ha fatto sorridere perfino gli sco-
laretti di geometria, as,suI1do perchè ,questa
sua nuova trovata dimostrerebbe, semmaI,
che il solo polmone funzionante è quello di
destra.

L'ùnorevole Saragat ha mostrato della
fresca mgenuità quando, dopo aver affeI1ma-
to l suoi meriti e le differenze tra il Partito
socialista democratico italiano e il Partito
~ocialista italiano, ha puntualizzato con evi-
dente allegrezza che non vi sono le condi~
zjo111 obiettive per un'alleanza organica con
i,l Partito sOCIalista Italiano o per l'unità so~

cialista, condizioni che egli, a differenza di
quanto vorrebbe far credere l'onorevole
Fanfani, ha ben ragione di sperare che non
si verifichino mai.

Ma come può credere l'onorevole Sara-
gat che il Partito socialista italiano si pre-
sterà a lungo a fare da sgabello alle ambi-
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zioni sue e dei democristiani, ad onore e glo~
ria della Democrazia Cristiana e del Partito
socialista democratico italiano con governi
ad esso estranei?

Ed è ben significativo che l'onorevole Fan-
fani, che si rende conto di ciò, mentre nel
fondo della sua coscienza dovrebbe trovare
molte buone ragioni per preoccuparsi, al~
meno quanto l'onorevole Saragat, di evitare
un'entrata in piena 'Scena del Partito so-
cialista con un ruolo da comprimario, dica
invece ostentatamente di gradire questa
mezzadria.

~

È un gioco delle parti così evidente che
non può certo sfuggire ad uomini come Nen-
ni o Togliatti i quali, se abboccano, hanno l~
loro eccellenti ragioni e le loro precise pro~
spettive.

L'onorevole Presidente del Consiglio pen~
sa forse che poi si aggiusterà tutto alle
prossime elezioni a spese della destra e di
qualche 'sprovveduto compagno, e che la De~
mocrazia Cristiana possa così passare dal~
1::1maggioranza relativa a quella assoluta?
Ma se fosse invece il contrario e la Demo~
crazia Cristiana perdesse qualche milione
di voti, che cosa accadrebbe? E se ad un cer~
to momento entrasse im scena la piazza, do~
ve troverebbe la forza morale, prima che
materiale, per opporsi ai moti popolari sca~
t~nati e sorretti da quelle ideologie che so~
no state indicate ed avallate presso l'opi~
nione pubblica quali apportatrici di pro~
gresso sociale?

L'unorevole Moro ha parlato di rischio
calcolato, altra allettante affermazione, ma
come e con quale regolo lo ha calcolato que~
sto rischio? Se egli è portato all'aritmetica
nella stessa misura nella quale ha dimostra~
to di essere portato alla geometria, stiamo
freschi per davvero!

Si è valuta dare grande importanza alla
dichiarazione fatta dall'onorevole Nenni
circa l'attuale chiusura del dialogo fra Par~
to socialista italiano e Partito comunista
per 1a conquista del potere e per l'apertura
dei colloqui coi partiti governativi. Si vuo~
le far passare questa per una grande conqui~
sta e per un fattore decisivo. Ma qual'è la
garanzia che questa posizione sia definitiva
e non transitoria ed opportunistica? Chi è

il garante valido che assicura che il dialogo
oggi chiusa non si riapra domani e che i
colìoqui oggi aperti non si chiudano per
sempre, specìe quando gli interlocutori del
dialogo interrotta restano tuttora organica~
mente congiunti? È pienamente credibile
forse che due fratelli siamesi non si rivolga~
no mai più la parola?

Tutte queste incertezze e preoccupazioni
hanno creato un danno assai peggiore di
quello che nascerà dall'attuazione del pro~
gl'amma pur lanto discutibile; si tratta del
danna psicologica. Oggi milioni di italiani
sentono, nonostante tutte le affermazioni
in contraria degli onorevoli Moro e Fanfani,
che la diga antimarxista che essi avevano
affidata alla Democrazia Cristiana sta ce~
dendo; che si è aperto un varco nella barrie-
ra che fina a qualche tempo fa separava net~
tamente i cattolici dai marxisti. Si rendono
conta che i socialisti marxisti, a seguito del~
le affermazioni fatte da questa Governo e
del nuovo clima che esso ha instaurato, so~
no uflìcialmeute autorizzati ad alzare la
cresta. Giudicano che allo stato delle cose
in Italia i socialisti e i comunisti, che han~
no tuttora tra loro tanti potenti legami di
interessi oltre che ideologici, rappresentano
due anime di un corpo solo, due imposta~
zioni di un medesimo problema, di un pro~
blema che invoca un'unica soluzione.

Ecco perchè milioni di italiani sono diso~
rientati, perplessi, ansiosi, impauriti, e a
mio avviso hanno pienamente ragione.

Tutte le assicurazioni verbali che vi siete
affannati a dare, dicendo che la svolta non
pregiudica nulla, che non intacca l'alleanza
Atlantica nè i principi cristiani nè le pro~
messe fatte all'elettorato, sono delle assicu~
razioni inconsistenti, perchè contrarie al~
l'essenza e alle dichiarazioni dei vostri com~
pagni di viaggio, che sono quindi destinate a
fallire all'urto dei fatti.

Non si illuda, onorevole Fanfani, della
maggioranza che ella ha strappato alla Ca~
mera e otterrà dal Senato: non si tratta di
voti tutti sinceri e convinti. Una notevole
parte dei voti dei vostri stessi parlamentari,
come essi hanno dichiarato, è stata data so~
lo per disciplina o per timore, o perchè vi
era la preoccupazione di spaccare ufficial~
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mente il partito. E ve lo hanno detto in All~
la, dimostrando quanto sia falsa la vostra
situazione anche nei riguardi della democr::t~
zia e della Costituzione, come ha rilevata
ieri l'onorevole Ferretti. (Commenti dalla
sinistra).

La spaccatura che avete creato non solo
esiste, ma è profonda e non mancherà di
manifestarsi sempre più apertamente quan~
do, dalle vaghe enunciazioni, passerete alle
attuazioni. Questa spaccatura arriva fino
alla fonte alla quale abbeverate la vostrà
potenza; anzi la fonte stessa ne è investita
e incrinata. Queste incrinature, queste spac~
cature, queste incertezze, questi cedimenti
psicologici verso il sO'cialismO' marxista, as~
sai più del vostro prO'gramma più o meno
correggibile per la strada, costituiscono l'in~
cognita tremenda della vostra operazione.

Lei, onorevole Fanfani, intende applicare
una politica che chiamerei omeopatica; vor~

l'ebbe cioè curare il male servendosi del ma~
le stesso. Ma è proprio sicuro dell'effetto caJ~
colato delle sue indorate pillole marxiste che,
se sono nuove per il malcapitato paziente
italiano, hanno già fatto una così triste espe~
rienza nelle mani di Kerensky e dei Bénès,
e di quanti altri le hanno adoperate, sia pu~
re con buone intenzioni? In fatta di marxi~
sma si sa dove si comincia e purtroppo si
sa anche dove si va a finire.

Detto questo, addentrarmi partitamente
nei punti del suo programma mi pare quasi
superfluo, sia perchè se ne è a lungo parlato
da altri, sia perchè il programma si potrà
discutere e correggere quando, dalle abili
enunciazioni generiche che ella ha fatto, si
passerà alle articolazioni delle leggi, e sia
infine perchè noi demo~italiani auspichiamo
sinceramente il progresso sociale, non me~
110 del suo Governo.

A questo proposito, anzi, vorrei sottoscri~
vere, perchè è anche mio e anche del Par~
tito democratico italiano di unità monarchl~
ca, un pensiÙo lucidamente espresso dal~
l'onorevole Saragat, nel suo discorso conclu~
siva alla Camera: ({ Nessuno intende sacri~
ficare la benchè minima parte di libertà,
ma l'enderla più piena e operante attraverso
la realizzazione della giustizia sociale}). Co~
me vede, onorevole Fanfani, ~li incontri fQr~

se più indesiderati sono possibili, e ,le destre
hanno il so.lo torto di non essere capite ab.
bastanza.

Non è dunque tanto il programma che ci
incute timore, quanto il danno forse irre~
parabile che i,l nuovo corso arrecherà al1a
Nazione, inducendo nell'opinione pubblica
il convincimento che il socialismo marxista
non solo non sia più condannabile, ma deb~
ba considerarsi un elemento propulsore.
Con l'affermare la necessità della svolta a si~
nistra voi avete inf8tti riconosciuto implici-
tamente la vostra incapacità a realizzare,
restando ancorati alle forze cristiane, vostre
e dei miHoni e milioni di cattolici che non
sono militanti nella Democrazia Cristiana,
il ({ progresso senza avventure}) che ave~
vate solennemente promesso.

Con riferimento al programma mi limi~
terò quindi a qualche succinta osservazione.

L'istituzione dei GaveI'm regionali mma
l'unità di indirizzo dello Stato, costÌ'tuisce
un nuovo grosso peso finanziario e favorisc~
la tattica e la strategia comunista. Per co.
minciare, tre o quattro Regioni sarebbero
facilmente dommate fin dall'inizio dai so~
cial~comunisti, e qualunque accorgimento
vogliate adottare

°
abbla"be in mente per

contrastare tale risultato, si dimostrerebbe
in breve effimero e transitorio. La celere co-
stituzione delle Regioni è uno del doni pin
graditi e cospicui che voi possiate fare al
comumsmo.

La nazionalizzazione delle fontI dI ene.r~
gia elettrica è inutile, sia dal punto di vista
tariffario che da quel:lo distributivo, dato
che il C.I.P. già controlla perfettamente la
situazione; non è necessario per assi'curare
1'indispensabUe progresso della capacità di
produzione di questa industria ohe non è
affatto carente e mostra anzi tutta l'inizia~
tiva occorrente; addosserebbe allo Stato
una delicata e complessa organizzazione che
oggi è la più snella possibile e si appesanti~

l'ebbe invece come tutte le imprese statali,
imbottendosi anch'essa di raccomandati po~
Etici. Non è vero dunque che la nazionaliz-
zazione serva ai consumatori o aHa Nazione;
essa appare invece destinata a favorire sol~
tanto dei fini egoistici di consolidamento di
potere, mentre politicamente va anch'essa a
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tutto vantaggio deHe mete e della tattica
marxista. Essa rappresenta poi soltanto io
inizio delle statizzazioni destinate a soffo.
care, sia pure progressivamente. la libertà
delle iniziative economiche; e poichè la li~
bera economia è indissolubile dalla libertà
politica, l'attentato all'una è attentato al~
l'altra, proprio come è neE'intento dei co-
munisti.

I gravissimi problemi dell'agricoltura, che
sono scottanti ed urgenti, me1riterebbero
rlavvero di essere posti una buona volta al~
1'ordine del giorno ma senza demagogia e
con vera competenza. Essi non si risolvono
con le leggi tendenti all'esproprio dei pro~
prietari: provvedimenti del genere hanno
anch'essi un carattere marxista e dannegge-
rebbero soprattutto i piccoli proprietari e,
con essi, glli incauti contadini che si lascias-
sero allettare dai miraggi di facili crediti de~
stinati a divenire, alla resa dei conti, inesora-
bili ed impagabiE debiti o un'altra emor~
ragia delle finanze statali. Ne risulterebbe
un'operazione largamente defìcitaria per la
economia privata e per quella dello Stato,
con il sOllo risultato di portare molta altra
acqua alle macine comuniste.

Il problema più scottante è certamente
quello della politica estera, mentre la locu~
zione di nuovo conio «atlantismo dinami-
co}} ha già in sè un sapore contrario alla

fedeltà che è di sua natura piuttosto sta-
tica. Il dinamismo è spesso irrequietezza e
scontentezza, significa comunque portarsi
da un punto all'altro. A quale punto ci vuoI
portare, onO'fevole Fanfani? A queUo sot~
t'inteso da Nenni e chiaramente espresso
da Lombardi e De Martino? Se agirà secon~
do la stretta fedeltà ai patti e agli alleati
8tlantki, come esigono i nostri impegni, i
nostri interessi e la nostra sicurezza, si met~
terà ben presto contro i marxisti; se farà
un altro dei famosi giri di valzer di cattiva
memoria, secondo i desideri dei suoi con~
trollori, squalificherà ancora una volta il po-
polo italiano e se si limiterà ad ondeggiar~
ci farà perdere egualmente ogni credito ed
ùgni fiducia da parte dei nostri amici occi~
dentali che, specie in questi momenti alta~
mente densi e drammatici, hanno bisogno
di sapere su chi e che cosa possono contare
per difendere il mondo libero.

La politica estera, nel momento in cui il
suo Governo dovrà prendere posizione sul.
1<1questione di Berlino, o degli armamenti
nuoleari, o di Cuba, o delle Cine o che so io,
è uno dei suoi talloni di Achille. Lei ha vari
altri punti deboli, perchè oltre a dover fare
continuamente i conti con i comunisti ed i
socialisti, dovrà farli con tutti coloro che
negli ambienti sacri e profani ella ha get-
tato in un mare di ansie e di tormenti, ed
ancora dovrà farli con gli ({amici)} che ha

deluso e con quelli che ipocritamente 10
aspettano al varco, senza parlare dell'equi-
voco bubboncino che maturerà alle elezioni
del Capo dello Stato quando, cioè, certi no-
di e certe promesse verranno al setaccio.

Sotto questi auspici si apre il suo Gover-
no delle idi di marzo, Governo che l'onore-
vole Nenni si è compiaciuto di definire un
( momento)} importante di questa fase sto-

rica e quindi un attimo fU!ggente del proces-
so di evoluzione verso il marxismo.

Ella ed il suo Governo, che si trovano im~
pegnati in questa avventura così densa di
novità e di pericoli, hanno ill dovere demo-
cratico di SOIllecitare al più presto il giudi-
zio del popolo indicendo le elezioni non alla
scadenza normale della legislatura ~ come
se non fosse accaduto nulla e come se :'Oi
stesse facendo deWordinaria amministrazio-
ne ~ ma non appena esse sono tecnicame:1-

tè possibili, ossia nell'autunno di quest'an-
no. Comunque sarebbe soltanto idlecito e
pretestuoso il non procedere nei termini di
legge ad indire le elezioni ammin~Sltrative
nei Comuni attualmente retti da Commissa~
ri governativi. Se vi esonererete dal vostro
preciso dovere di disporre questi adempi~
menti democratici nel tempo più breve, co~
me è richiesto dalle circostanze e prescritto
dai regolamenti, voi vi assumerete un'altra
immensa responsabilità e dimostrerete che
il vostro ossequio alla essenza della demo~
crazia è soltanto verbaJle.

Nonostante il vostro irriconoscente ed au~
tolesionista disconoscimento dei partiti del-
la destra politica, questi che sono, ed hanno
sempre dimostrato di essere, democratici,
hanno pieno diritto di formare parte in-
tegrante dell'area democratica.

Esecrarli e bandirli può essere logico so-
lo da parte marxista, perchè il loro fondo
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comune è l'antimarxismo, ma da parte del~
la Democrazia Cristiana è insensato su di
un piano politico, democratico e nazionale.
lì vostro atteggiamento può essere solo spie~
gato da un gioco di egoistici interessi elet~
torali. La divisione delle destre ha purtrop~
po favorito tale gioco ed è quindi ~ a mio

avviso ~ sommamente auspicabile che am~

maestrati dalle esperienze del passato i
partiti di destra aprano finalmente un serio
colloquio tra loro per ricostruire quel pon~
te che così incauiamente voi della Democra~
zia Cristiana avete' demoHto, ma che ben
presto si dimostrerà necessaria per evÌ'tare
alla nostra Nazione ila triste sorte dei Paesi
oltre cortina.

Concludo esprimendo la viva speranza,
anzi il convincimento che questa fase fìl()~
marxista venga superata per i migliori de~
stini italiani.

Signor Presidente del Consiglio, nan ci
consideri oppositori preconcetti, perchè nOll

lo siamo mai stati e non lo siamo, soprat~
tutto nei suoi riguardi. Se ella, per la sua
azione politica e coi risultati che consegui-
rà ci farà mutare opinione, ,lo faremo di
buon grado. In tutti i casi, continueremo
ad agire secondo coscienza, pronti a fare
tutto quanto richiede e richiederà l'inte~
resse della Nazione e del popolo italiano.
(Applausi dalla destra).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pO'meridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


